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SIRE I

Il decreto legislativo, che .11 Goyerno si onora di sottoporro alla
firma di Vostra Maestå, non è e non vuola essere una.riforma radi-
n!:itente innovatrice della legislazione sulle pensioni di guerra, Ina
piuttosto una nuoya organica e sistematica elaborazione del prin-
cipf;'the, altraverso successive tappe'e un faticoso svolgimento, ai
erano venuti man mano affermando e determinando nei numerosi

provvedimenti lègislativi emaniti in occasione della guerra libi.ca
e'della guerra mondiale. Innovare troppo profondamente sulla le-

glälazione Vigente non sarebbe stato ne utile ne opportuno. Non utile,
perchè, sebbene formatasi in modo frammentario e qualche volta
affrettato, la legislazione italiana cònflene pregi innegabili, che
la pongono fra61ef.migliori di Europa. Non opportuno, perche, in un
perlódo di assestamento e di liquidazioile, in cili non si tratta tanto
di legiferare per l'avvenire, quanto di provvedere, sia pure con mag-
glore ponderazione e precisione, al passato, non era possibile scott-
Volgere dalle fondamenta un sistema che, elveva messo profonde
radiel nella cosrtenza giuridfea del japolo Italiano. SI à preferito,
gierció, di inunciare alle troppo,audaci innovazioni, anche se si pre-
sentavano sotto la Veste seducente di una più razionale disciplina
dell'ardna materia, per restare nella tradizione oramn! ronsolidata,
precisnndo, chiarendo e perfezionando le, norme, che hanno fatto
oramai le loro prove, e che iconosciamo, bene nel loro pregi e nelle
loro manchevolezze.

Lo spolgimento della legislazione italiana
sulle pensioni di guerra e i precedenti della riforma.

Fino al 1912 la legislazione italiana non conobbe l'istituto delle
pensioni di guerra. La legislazione antecedente, che ebbe origine
dalla legge sarda del 27 giurno.1850, modificata da una serie di

leggi surressive, fra rui, quelle del 7 febbraio 1865, n. 2143 e del
25 gennaio 1885, numPrl 2885; e 2889, e che fu riunits in testo unico
con R. derreto 21 febbrâlo 1895,'n. 70, disciplinava, accanto alla pen-
stone -ordinaria. la penstorie privilegiata, che veniva concessa indi-
stintamente all'impiegato civile o al militare e ai rispettivi con-

giunti, in relazione ad un evento dannoso riportato per causa di
servizio.
Il serÝtrio di guerra non era pertanto considerato in modo di-

itinto dal servirtQ normalp; la mÑrte _o l'invalidità per causa di

guerra era trattata alla stessa strerna di quella diliendente da qua-
lungue evento di servizio. Cth si desume chiaramente dagli articoli
16 17, 100 e setmenti del testo untro,.i quali parlano.'senza distin-
guere, delle penninn! dirette da corrispondersi agli invalidi per ferite
rirevute, in guerra o in servizio ,comandato o per infermitä prove-
nienti in modo bene accertato da fatiche, eventi o pericoli di ser-
V1xin dipendenti da fatto di guerra o da causa di servizio comandato,
nonché dall'art. 119 riguardante 11 diritto a pensione delle vedove
del m1'itari, che pure parla, senza distinguere, di militari morti in
battnella o in servizio comandato.

Nel testo untrÚdel 1895, che così!tuisce ancora la base fonda-

mentale del nostro sistema legislativo in materia di pensioni, 11

trattamento fatto neli invalidt, sia per causa at guerra, sia per
altre cause di servizio, e alle loro famiglie, era in breve 11 seguente.

Per gli ufnciali invalidi le pensioni erano ragruagliate allo sti-

pendio da essi voduto, con romputi diversi secondo tre categorie
d'infermità stabilite neelt artiroll 100 e 101 del testo unico. E pre-
cisamente, la reeltà, l'amputazione o la perdita assoluta dell'uso

delle mani o del piedi, ovvero di due di questi membri, dava diritto
al massimo della pensione di riposo, corrispondente at .quattro
quinti «dello stipendio, aumentato - tale massimo della sua metA;
l'nmflithilone o la perdita assoluta di una mano o di un piede e 1e

altre infermitå. dichiarate per decreto reale, equivalenti a tale per-
ditri, davano diritto"al massimo della pensione, uguale al quattro
gulntVdéllo stipendio; le ferite e le infeimitA meno gravi davano
diritto 'ad una pensione rorrispondente al limite inferiore di serv1-
zki frgrbindo per 11 conseguimento del diritto a pensione (25 anni
di servizio).

Per i militari di trappa invalidi la pensione era uguale al mam
simo stabilito dalle rabelle 2 e 3 annesse alla legge, aumentato di
due terzi per le itivalidità di prima categoria; al massimo stesso au.
mentato di un terzo per le invalidità di seconda categorin e al
minimo, secondo le tabelle, per le invalidità di terza categoria (ar-
ticoli 100 e 101).
Alle vedove era assegnata una pensione uguale alla metà del

massimo della pensione di riposo che sarebbe spettata al marito;
massimo che, per gli ufficiali, era stabilito nei quattro quinti dello
stipendio, più un aumento di favore per taluni gradi determinato
nella misura di lire 300 dalla successiva legge 3 luglio 1904, n. 302, e
per i soldati era fissato dalle tabelle 2 p 3 allegate al testo unico.
In mancanza della vedova lo stesso trattamento era fatto alla prole
minorenne (art. 119).

Al genitori e ai fratelli e sorelle la pensione era concessa, quando
non vi fossero vedova o figli, a condizione che il militare fosse
il loro unico sostegno, che 11 padre fosse quinquagenario o eleco o

vedovo. che la madre fosse vedova, che i fratelli fossero orfani e

minorenni e le sorelle inoltre nubili (art. 123).
E da notare che la pensione indiretta o di riversibilità, tanto per

le vedove e gli orfani, quanto per i genitori e i collaterali, non
si concedeva, se non quando 11 militare fosse morto in battaglia o

in servizio comanrfato (artfroll 119 e 123).
Il procedimento per la liquidazione era comune alle pensioni

ordinarie e a quelle privilegiate ed era regolato dal R. decreto
5 ottobre 1862, n. 834, modifleato dal R. decreto 12 maggio 1864,
n. 1717. In base a tali decreti ?a liquidazione della pensione ve-

niva effettuata dalla Corte dei conti e assumeva un vero e proprio
carattere di giudizio, con l'intervente dell interessato richiedente e

del Procuratore Generale della Corte dei conti con le funzioni di
pubblico ministero nell'interesse dello Stato.
La prima modificazione, che sub) la legge del 1895, per ciò che ri-

guarda le pensioni di guerra fu contenuta nella legge 2 luglio 1896,
n. 256, fatta in occasione della guerra d'Africa, che dettava nuove
norme per la concessione delle pensioni alle famiglie degli scom-
parsi in guerra, i quali si presumevano, date certe condizioni, morti
in guerra. .

Con questa e con altre lievi modiftrazioni si riunge alla guerra
di Libia, che rese necessarie più razionali provvidmze a favore dei
combattenti e delle loro famielle e determinó in legre 23 alumno 1912,
n. 667, che per la prima volta istituisre le pen.sinut di guerra. Le
nuova lezze differenzio la pensione di guerra da'la pensione nor-
male privileginta dipendente da causa ordinaria di servizio, e no.

aumentó l'ammontare.
Per gli uffletali le pensioni, previste dagli articoli 100 e 101 del

testo uniro del 1895, furono aumentate del quinto, e per i militari
di truppa furono prese a base, non più le tabe'le allegate al testo
unico, ma le pensioni di riposo, stabilite all'art. 8 della legge
2 luglio 1911, n. 621, che aveva recato importanti miglioramenti per
i Inflitart di truppa della R. Marina (legge 23 glueno 1912. art. 2).

Inoltre, alle infermità di prima categoria, elencate nell'art. 100

del testo unico del 1895, furono parificate tutte le altre infermità e

lestoni organlehe o funzionali, gravi, permanenti, le quali determi-
nino uno stato di debilitamento o di funzionale alterazione, equi-
Valente a quello che consegue ad una infermità o lesione di prima
categoria e carionino altresi un'assoluta incapacità a qualsiasi pro-
ficuo lavoro. Tn tal modo, per la prima volta, al concetto d'inabilità
al servizio militare, si sostituisce quello d'incapacità a proficuo la-

Voro, che dovrà poi sconvolvere, innovendolo, tutto il sistema legi-
slativo delle mostre pensioni dirette (art. 2, ultimo comma, legge 1912).

La pensione spettante alla vedova, alla prole minorenne. af ge-
nitori e collaterali, era stabilita nella metà della pensione di prima
cateroria, che sarebbe spettata al militare morto in guerra (leg•
ge 1912, art. 3).

Ë da avvertire che, stabilendo la legge del 1912 in lire 3000 11

massimo delle pensioni di guerra, nPi casi in cui fosse stata più
favorevole la pensione privileviata normale, questa continuava a

liquidarst a norma del testo untro.
Ma svolg1mento assai piti ampio e preciso ebbe, come e naturale,

la levislazione sulle pensioni di guerra durante 11 erande connitto

mondiale, in cul l'Italia fu impegnata dal 1915 al 19TS.

Nel primo anno di vuerra non si ebbero che srarse modiffr92toni.

Non può considerarst vera modlOen71one la norma del decreto Lua-

gotenenziale 27 giueno 1915, n. 1103, che estendeva agli scomparsi
della nuova «uerra l'istituto della presunzione di morte sanrito per
alt scomparsi della guerra d'Africa. Una innovazione di notevole

importanza fu invece portata dallo stesso decreto 27 giugno 1915,
in quanto autorizzò il Ministro del Tesoro a concedere un arronto,

nelle more della liquidavione, sulla pensione di guerra che pub
soettare alla vedova e agli orfant del militare caduto. L'esperimento

ebbe esito felire. onde con successivo decreto la faroitt della con-

cessione dell'arronto venne estesa anche ai militari resi invalidi a

causa della guerra e agli altri congiunti del militare enduto, oltre

le vedove e gli orfani. Un decreto Luogotenenzíale 8 agosto 1915,
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nMéc6; concesse ag1L impiegati civili dello Staio richiamati alle
arini, la scelta fra la pensione di guerra e la pensione privilegiata
normale, che sarebbe ad essi spettata, quando questa fosse più
favorevole.

Assai più importante, per lo svolgimento della legislazione sulle
pensioni di guerra, fu l'anno 1916.

Con decreto Luogotenenziale 16 maggio 1916, n. 497, si disciplina
con norme più semplici la procedura per la liquidazione delle pen-
sioni privilegiate di guerra. Il procedimento per accerta!·e le infer-
riità e per conferire gli assegni al militari invalidi si inižia come

regola, d'uffl¢fo (art. 16); si autorizza l'omissione del verbale del

Consiglio d'Amministrazione quando non cada dubbio circa la causa
di servizio (art. 2), si semplificano i mezzi di prova della causa di
servizio non solo in caso di morte in seguito a feritë, ma anche
quando si tratti di malattie epidemico-infettive, contagiose o ende-
miche (articoli 13 e 14).. Inoltre, con lo stesso decreto, si estende
11 diritto alla pensione, oltrechè al padre quinquagenario o cieco,
anche a quello assolutamente incapace a qualsiasi proficuo lavoro

per una infermità di prima categoria (art. 16).
Ancora più profondamente innovatore é 11 decreto Luogotenen-

ziale 12 novembre 1916, n. 1598. Con questo decreto ç'introduce per
la priina volta il diritto ad una indennità per la vedova che passi
a secon e nozze (art. 1); si riconosce la validitå del matrimonio
contratto per procura posteriormente alle ferite, quando sia ante-
riore la data del mandato di procura o della richiesta delle pub-
blicazioni (art. 3); si -ammettono al diritto a pensione anche i
figli naturali legalmente riconosciuti (art. 4) e persino 1 figli ri-
sultanti tali dal registro per gli orfani di guerra (art. 5); si con-
cede la pensione ai genitori e collaterali anche quando il militare
non era l'tmico sostegno, ma solo 11 necessario e principale sostegno
(art. 6); si prendono in considerazione, per determinare lo stato
economico dei genitori, anche le circostanze sopravvenute dopo II
decesso del militare (articoli 7 ed 8); si ammette al diritto a pen-
sfone la madre non vedova che viva separata dal marito, purché
sia quinquagenaria o cieca o incapace a qualsiasi proficuo lavoro
(art. 12); si equipara alla madre legittima la madre naturale, che
abbia legalmente riconosciuto 11 figlio, purchè non sia coniugata
e _inoltre sia quinquagenaria o cieca o incapace a qualsiasi proficuo
lavoro (art. 14); si concede diritto a pensione alla famiglia del mi-
litare Iporto in istato di prigionia presso 11 nemico, anche quando
inanchi la prova che le ferite, lesioni o infermità da cui la morte

dipese, furono contratte per causa del servizio prestato durante la

campagna (articoli 15 e 16); infine si demanda al Governo del Re
di determinare con successivo decreto le categorie d'intermità ()er
i militarl mutilati o invalidi a causa della guerra, in-base al grado
della loro inabilità a proficuo lavato. Si riafferma così il concetto
che 'le categorie d'infermità debbono essere determinate secondo
l'incapacità a proficuo'lavoro e non più secondo l'inabilità al ser-
vizio militare (art. 22).

L'impegno di disciplinare le categorie d'infermità e di stabilire le
relative tabelle delle pensioni e degli assegni fu assolto col de-
creto Luogotenenziale 20 maggio 1917, n. 876, che istituisce una

scala di dieci categorie, gradatamente discendenti, secondo 11 grado
d'invalidità. Le infermità comprese nelle prime otto categorie dàrino
diritto alla pensione ovvero a un assegno rinnóvabile, corrispon-
dente alla pensione, nel caso che l'infermità si ritenga suscettibile
di migliorameno dopo un determinato periodo di tempo; le ultime

duencategorie dànno invece diritto soltanto ad un assegno tempo-
râneo .o ad un'indennità per una volta tanto (articoli 6, 7, 8 e 9).
Ilammontare della pensione è stabilito per gli ufficiali nella mi-
sura fissata dall'art. 100, primo comma, del testo unico, con l'au-
mèblo del quinto concesso dalla legge 23 giugno 1912, n. 667, quando
80 tratta ,di invalidi per infermità di prima categoria; è raggua-
gliata-'all'80, 75, 70, 60, 50, 40 e 30 % della pensione per infermità
di prima categoria, quando si tratti d'invalidi per infermità di 2•, 36,
4=, 5a,'6*i 7· e 86 categoria. Per i militari di truppa si-applica una
tabella,, B annessa al decreto (art. 3). Agli invalidi per una infer-
Inità contemplata nei numeri dall'1 all'8 inclusivo della prima
gafegoria o per una infermità qualunque di prima categoria, che
abbiano bisogno dell'assistenza di altre persone, e concesso un

assegno supplementare di Ifre 150 da raddoppiarsi nel caso del n. 1
della prima categoria o nel caso di coesistenza di più infermità
(art. 5).

E inutile rilevare la importanza di questo decreto, tuttora
fondamentale per la nostra legislazione sulle pensioni di,guerra, 11
quale alle tre categorie del testo unico del 1895, formate con cri-
teri empirici, sostituisce una tabella di dieci categorie, formata
con criteri scientifici, e meglio adeguata a considerare la vastità
delstenomeni morbosi, resi più numerosi e più,vari dalla moltepli-
cità delle armi e dal più complesso andamento della guerra mo-

deirna.4 Inoltre, per la prima volta, nello stesso decreto, appare
l'istittito dell'assegno per superinvalidità e quello dell'assegno per
oùniulo, che dovevano avere nel successivo svolgimento della legi-
slazione giiù ampi e più comipleti sviluppi.

Più limitato, aprhna vista, ma forse più profondamente innova-
tore è il decieto Luogotenenziale 2 settembre 1917, fl. 1385, il quale
per la prima volta introduce la presunzione che le ferite, lesioni o
malattie riportate in territori dichiarati in istato di guerra, quando
siano determinate da occasione di servizio, si ritengano dipendenti da
causa di servizio (art. 1). Non si tratta, come pur si septe tal-
Volta ripetere, di un nuovo fondamento dato al diritto alla pen-
sione di guerra; nè è vero che, con la disposizione sopra citata, si
sia voluto porre l'occasione di servizio accanto alla causa di ser-
vizio come motivo determinante della concessione. Fondamento
della pensione di guerra rimane sempre la causa del servizio di
guerra, ma, per agevolare la iprova della causa di servizio, la legge
pone una presunzione, la presunzione cioè che le ferite, lesioni
ed infermità riportate in occasione di servizio, dipendano da causa
di servizio.

Un vero allargamento del concetto della causa del servizio di
guerra è invece contenuto nell'art. 2 dello stesso decreto, che in
caso d'infortunio purifica al servizio di guerra il servizio attinente
alla guerra, anche se prestato fuori della zona di guerra. Diaposi-
zione giustificata veramente dal carattere della guerra moderna,
che non è più lotta di eserciti, ma urto di popoli, e la preparazione
della quale si compie intensamente anche fuori della zorra di guerra,
in tutto 11 territorio dello Stato. E, in vista della circostanza che
l'esercito aveva dovuto operare anche fuori dei confini dello Stato,
l'art. 5 del decieto ne estese le disposizioni anche af militari dei
corpi operanti in paesi esteri o in paesi militarmente occupati o
célle colonie.

Un altro principio nuovo comincia a fare timidamente l'ingresso
nella legislazione delle pensioni di guerra col decreto Luogotenen-
ziale 15 marzo 1917, n. 487, 11 quale, in deroga alla norma per cui
ai genitori non spetta pensione, se non quando manchi la vedova
o la prole, consente ai genitori un'azione di alimenti verso la ve-
dova pensionata.

Nel periodo successivo, che va dalla metà del 1917, alla fine del
1918, la parte più compicua dell'attivith legislativa si volge alla-sem-
plificazione della procedura per l'accertamento dell'invalidità e
della morte e per la liquidazione e il pagamento delle pensioni.
La procedura davanti alla Corte dei conti si era palesata lenta e

farraginosa, né fu certo suffleiente a soddisfare le aspettative delle
centinaia di migliaia di postulanti il decreto Luogotenenziale
5 agosto 1917, n. 1266, per il quale si soppresse l'intervento del
Procuratore Generale nel giudizio della Corte dei conti, salvo il
suo diritto a reclamo avanti le Sezioni Unite della Corte. Basti In-
fatti pensare che tre distinte Amministrazioni provvedevano, con

piena autonomia nella loro specifica competenza, all'esame e al
l'espletamento delle pratiche di pensione: il Ministero della Guerra
per gli accertamenti sanitari e amministrativi; la Corte dei conti

per la valutazione del diritto e per la liquidazione della pensione;
il Ministero del Tesoro per la esecuzione dei pagamenti. Si credette,
in un primo momento, sufficiente rimedio a tale frazionamento
di -competenze 11 materiale avviciinamento degli uffici delle tre Am-
ministrazioni, e .si costituirono così il 1• maggio 1916, nei locali
del Ministero della Guerra, gli Uffici riunftf per le pensioni di guerra,
a cui si dette anche, con decreto Luogotenenziale 2 settembre 1917,
n. 1384, un unico capo nella persona di un Presidente di Sezione della
Corte dei conti. Ma la nuova istituzione non diede i risultati de-
siderati; i vart uf0ci, per quanto materialmente ravvicinati, resta-
Vano separati spiritualmente, chiuso ciascuno nella cerchia della
propria autonomia.

Un ordinamento effleace e agile si ottenne solo con la istitu-
zione del Ministero per l'Assistenza Militare e le Pensioni di Guerra,
avvenuta con R. decreto 16 novembre 1917, n. 1812, e in cui si ac-
centrarono, in massima parte, le funzioni relative alle pensioni di
guerra. già esercitate dalla Corte dei conti, dal Ministero della
Guerra e dal Ministero del Tesoro.

In virtù del decreto Luogotenenziale 6 dicembre 1917, n. 2067,
al Ministero per l'Assistenza Militare e le Pensioni di Guerra furono
devolute tutte le attribuzioni per lo innanzi esercitate dalla Corte
dei conti, salvo 11 ricorso alle Sezioni Unite e salvo 11 controllo
della Corte sulla regolarità dei pagamenti. Il Ministero, pertanto,
provvide, da quella data in poi, alla istruttoria, alla liquid'azione e al
pagamento delle pensioni. Nell'esercizio delle sue attribuzioni 11
Ministro è assistito da un Comitato di liquiduzione, prestaduto
da un Presidente di Sezione della Corte dei conti. Per tal modo 11
meccanismo della liquidazione e del pagamento funziona in modo
assai semplice. Gli tiffici, composti di funzionari specializzati in
materia, procedono alla istruttoria della pratica di pensione, e

compilano 11 progetto di liquidazione, che viene comunicato al Co-
mitato per 11 ,prescritto parere, dopo di che il Ministro decide con
suo decreto. Il decreto passa al Servizio Pagamenti del Ministero per
l'emissione del ruolo, che viene trasmesso alla Delegazione del Tesoro
competente, insieme col libretto d'iscrizione.

Anche la procedura degli accertamenti sanitari venne sempli,
ficata col decreto Luogotenenziale 28 luglio 1918, n. 1274, che istitut
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le Commissioni Provinciali d'Apþello- coli carattërgmisto militare
e civile.
- Sul cadere del 1918,te proprio mentre la guerra volgeva oramai
alla

.
Ane.' fu emanato 11 decreto Luogoteneziale 27 ottobre 1918,

n,a 1726,' che disciplinó em snovo molta parte della- materia delle
pensione di guerra, con criteri di grande largliázza. Fino ad allora
le innovazioni pon:avevano fatto altro ín sostanza che sviluppare
e precisare i concetti fondamentali della legislazione già posti dal
testo unicor con -saggia pruderiza e. corf,molta ponderazione. Col
decreto del 27 ottobre 1918 si inizia un periodo di notevoli larghezze,
di cui molte certamente giustineate, Ina, quälcund rilevata, pol,
forse eccessiva dalla posteriore esþérienza;

Il'decreto, rip,rendendo ed allargondo le concessioni-del prece-
dente decreto Luogotenenziale-2 settembre'1917, riconosce 11 diritto
alla .pensione di guerra per gli r eventi di seririzio attinente alla
guerra, anche fuori-della-zona di guerra, non-solo nel caso d'in-
fortunio, come stabiliva 11 decreto del, 1917, ma IIfqualunque caso

d'invalidità ti dioinorte,se concede la pensione ai,prigionieri e alle
loro famiglie, non,solo per gli eventi anteriori alla' prigionia, ma
anche per quelli verificatial durante lo 'stato di pggionia (articoli
1,e 2). Il-trattaniento fatto al.grandi invalidi viene ancora miglio·
rato, con la concessione agli invalidi per infermità di.prima cate-

orib di un assegno di integrazione pär ciascuno 401 figli legittimi,
legittimati o naturâli ribonosciùti, nati anteriormente alla data
da dui decorreila pensione,(art. 7), e2con-la conbessione dell'assegno
supplementare 'di lire:150, raddoppiato,' anche agli invalidi per in-
fermità contemplate al numeri 2, 3 e 5 della prima categoria (art. 8).
Viene, concesso un assegno di integrazione alla vedóva e alla prole,
in ragione del numero dei figli minorenni lasciati dal militare
(art,' 10).

Con queste disposizioni 11 numero dei militari e del loro con-

giunti ammessi a godere 'della pensione di .guerrä, veniva ad al-

la'rgarsLnoteirolm'ente, aumentandosi' in ragione di tutti i casi ve-
rificatisi durante lo stato di prigionia e fuori della zona di guerra,
nonisolo per infortimio ma anche por malattia. Si restava pur tut-
tavia ancora "nella - linea, dei principt ammessi dalla legislazione
antecedente. Né da; tali principt si discostano le disposizioni che

aumentano l'assegno integratore,giå concesso alle vedove con prole
e alla'prole dall'art: 2 del decreto 12 novembre 1916, n. 1598.
\ I.o stesso non può dírsi per una,serie di altre disposizioni con-
tenute nel Titolo III à'IV del decreto, che'non soltanto fanno,unn
breccia profondi nei principi sfondämentallAel nostro diritto prl-
Vato circa .1'ordinamento della famiglia, ma derogano ad alcune

norme, essenžiali della legislazione in-materia di penfiloni di guerra,
che fino ad allora erano rimasti fermi. Si crea, infatti, la figura della
àssimilata a vedova, riconoscendo 11'diritto alla pensione alla donna
non sposata, non solo quando 11 militare avesse rilasciato regolare
mandato di procura o avesse fatto.richiesta.di pubblicazioni e fosse
mortö senza-aver potuto celebžare 11.matrimonio (art. 11), non solo
quando 11'mtlitare avesse',rilasciato una dichiarazione scritta di

voler.contžarre niätrimonio con.1a,richiedente, allò scopo'dt rico-
noscere'unö stato,preesistente di convivenza, ma perfino quando
41'fosseluna semplices dichiarazione verbale.del militare, fatta in

presanža di due testimoni (art. 12). Similmente sì crea la figura
dell'assimilato'a-genitore, concedendo,1a pensione a chiunque di-

mostri di aver raccolto, allevato e' tenuto presso di sè come figlio,
fino alla maggiore età, o

,
quanto meno fino alla chiamata alle

armi, un fanciullo orfano o abbandonato,-che, divenuto soldato, ab-
bia trovata la morte a causa della guerra (arf 18, lettera,d), dispost-
zione che .nella pratica fece ottenere la pensione a tutti i parenti
che avessero convissuto col militare e che per 11 loro grado di paren-
tela non -vi avrebbero avuto diritto.
, I figli naturali riconosciuti e anche quelli, per cui la filiazione
risúlti dal registro degli orfani di guerra, _ sono completamente pa-
rifleati alla prole legittima, dimodochè essi concorrono con part di-
ritto Àon i figli lejgittimi e concorrono anche con la inoglie legittima
(art. 15)LI-genitori e collaterali ottengono la pensione, non soltanto

gitando'il'militare defunto, fosae 11 loro.unico e principale sostegno,
ma nchesquando abblano avuto, per la morte del.militare, un'ap-
pressabile.diininuzione'det'necessari mezzi di, sussistenza (art.18).
La-inabilitå a proficuo'lavoro del padre a dell'assimilato a padre,
non quinquagenario, non à più richiesta in, modo assoluto, ma
solo inirelazione alle normali occupazioni dell'interessato (art. 19).
Infine' si· õoncede-una speciale pensione, a carico dell'Erario, In
luogo della quota -di pensione - Vedovile riconosciuta dal decreto

Luogotenenzíale 15 marzo 1917, n. 487, ai genitori bisognosi del mi-
litare,- õhe ábbia lasciato vedpva o prole (art. 23), aprendosi cosi la
Viâ' alla liqyldazione di altre 67.000 nuove þensioni.

Le disposizioni del. decreto del 27 ottobre 1918, che ammettevano

11 diritto alla pensione di,guerra anche per la invalidità dipendente
da inalattle contratte durante 10 stato di prigionia o fuori della

apria 'di.guerra,4eddevano necessario 11 riesame di tutti i casi, per

cui, sotto l'impero della legislazione anteriore, era stato emesso prov-
vedirgento negättro con potendosi riconoscere l'esistenza della causa

di servizioi cið condusse all'emanaziosie dei due decreti 30 giugno
1919,-n. 110|!, e 13 liiglio 1919, n 1250.

Ulteriore allargamento nelle categorie di persone ammesse âlla
liquidazione della pensione di guerra si ebbe col decreto 27 feb-
braio 1919, n. 239, 11 quale concesse 11 diritto alla pensione disguerra
ai cittadini borghesi, che fossero r3masti invalidi e alle famiglie dei
cittadini borghesi, morti a causa della guerra, e col decreto 3,no
vembre 1921, n.- 1736, che'concesse pensioni di guerra agli inŸalidi
e alle famiglie dei caduti per causa del servizio militare girestato
nell'esercito austro-ungarico, durante la guerra 1914-1918.

Ma, mentre si proirvedeva a sempré più ampliare 11 campo delle

persone ammesse al beneficio della pensione di guerra, forse anche
oltre i limiti del giusto, non si poteva réstar sordi alle richieste di
aumenti e di miglioramenti, spesso giustificati dal rincaro gene-
rale e continuo dei prezzi e sopratutto dalle condiziolii particolar-
mente infelici det -grandi invalidi. L'esperienza dimostrava, infatti,
che le pensioni e i piccoli assegni straordinari, concessi ai graridi
mutilati, in relazione alla immensa gravità della sventura, che li
aveva colpiti, ed alla necessità quotidiana della continua assistanza
e della cura che le loro mutilazioni richiedevano, erano assoluta-
mente insufflcienti ed inadeguati.

Ad un cohgruo aumento nella misura delle pensioni dirette
ed indirette provvidero 11 decreto 24 aprile 1919, n, 764, che conce-
dette un sassegno temporaneó mensilwei stitolari di perisione ed
assegni di guerra, in misura väriabile da 180 a 20 lire mensilL per
le g>ensioni dirette, secondo 11 gr'ado dell'inŸalidità, e di 30 lire men-
sili . per le pensioni indirette, nonché la legge 23 dicembre 1920,
n.}821, che stabill nuove tabelle per le varie categorie di pensioni
dirette e per le pensioni delle vedove e degli orfani quando vi siano
figli minori del 16 anni. Tali aumenti avevano, per chiara disposi-
zione di legge, carattere temporaceo, giacchè l'art. 1 del decreto
24 aprile 1919, n. 764, fissava al 31 dicembre 1920 (portato al 30 gill-
gno1923 lier disposizione del successivo decreto 29 ottobre 1920,'nu-
mero 1607) 11 termine di scadenza dell'assegno mensile, e l'art. 9

della legge 23 dicembre 1920, n. 1821, ne stabiliva l'ef0cacia fino a

che non fosse provveduto alla rifofmi tecnico-giuridica delle peil-
sioni di guerra.

Una 'serie di decreti à volta particolarmente a provvedere alle
condizioni ,dei grandi invalidi.
If decreto Luogotenenziale 24 dprile 1919, n. 763, porta a 1800

lire per gli ufficiali e a 1200 lire per i militari di truppa l'ässegno
annuo di lire 300, già concesso agli invalldt contemplati nel nu-
mer! I, 2 e 3 della prima categorin della tabella annessa al decreto

Luogotenenziale 20 maggio 1917, n. 876, e a lire 450 per gli ufficiali
e 300'per i militari di truppa, l'assegno agli invalidi contemplati nel
numeri 4 ,e 9 della prima categória dolIà tabella anzidetta.

Con maggiore precisione 11 decreto-legge 7 giugno 1920, n. 738,
concede, in aggiunta agli assegni stabiliti'nei precedenti decreti,
un seconde assegno di superinvalidità di lire 1890, nei casi di perdita
delle duè mani, di cecità, di alterazioni gravi delle facoltà mentali
o di Iqsioni del ,sistema nervoso centrale o di tubercolosi o altra
infermità ·grave al punto da determinare un'assoluta incapacità a

qualsiasi attività fisica (art. 1). Lo stesso decreto-legge 7 giugno 1920.
Sviluppa¯ndo l'1stituto dell'assegno per pumulo di più infermità, che
si -trova già embrionalmente nell'art 5 del decreto 20 maggio 1917,
n. 876; concede a tutti gli invalidi per infermità di prima categöria
un assegno per cumulo, quando coesistino altre infermità, che va

da lire 2000 per le infermità di prima categoria, fino a lire 300 per
quelle di ottava categoria (art. 2). Infine il decreto del 1920 porta
a 200 lire annue per 11 primo figlio, a 175 per il secondo e a 150 per
ciascimd degli altri figli, l'assegno integrativo concesso agli inva-
lidi di prima categoria e alle vedove con prole, dagli articoli 7 e 16

del decreto 27 ottobre 1918, n. 1726. Ma le. provvidenze a favore dei

grandi invalidi trovano un assetto ancora migliore nel decreto-leg-
ge 19 novembre 1921, n. 1738, il quale, agli essegni concessi nei pre-
cedenti decreti, ne aggiunge un terzo di lire 3000 (diminuito a

2400 per i militari non combattenti), nel casi di perdita dei quattro
arti, di perdita delle due mani e di tin piede, di cecità, di perdita
di ambo gli arti superiori nel terzo superiore del braccio, di grave
alterazione delle facoltà mentali, di gravi lesioni del sistema ner-

voso centrale, di tubercolosi grave al punto da rendere necessaria
la continua o quasi continua degenza a letto (articoli 1 e 21.

I'assegno è di lire 1800 nel casi di perdita delle due mani accom-
pagnata da altre infertnità contemplate nelle prime cinque catego-
rir •1ella 3abella A, annessa al decreto 20 maggio 1917, ovvero da

altre due infermità, ciascuna delle quali' ascrivibile a una delle

prime otto categorie della tabella (art. 3). Ai mutilati, .che abbiano

perduto i quattro arti, e ni ciechi, che abbiano anche un'altra in-

fermità, ascrivibile ad una delle prime cinque categorie, è concesso

un quarto assegno di lire 1500 (art. 5).
In ultimo, l'auriento di lire 1800, concesso dal decreto 7 giugno

1920, e esteso ai mutilati di ambo gli arti inferiori nel terzo supe

riore della coscia, di un arto superiore e di un inferiore nel terzo

superiore rispettivamente del braccio e della coscia, e ai tubercolosi
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Incapaci di qualunque attività fisica, ma non gravi al punto da rl-
chiedere la degenza continua o quasi continua a letto (dit. 4). Re-
stano fermi gli assegni per cumulo, concessi dall'art. 2 del decreto
7 giugno 1920 (art. 6).

Queste, per tacer d'altre minori, le disposizioni fondamentali
che fino ad oggi regolavano le pensioni di guerra. Disposizioni, al
cui sviluppo, per quantó avvenuto in modo tumultuoso e frammen-
tario, presiede una serie di principt che è facile rintracciare e rico-
struire, ma che, sparse in numerosissimi decreti, offrivano difficoltà
gravi per l'applicazione.

Inoltre, mentre si faceva palese la necessità di ulteriori miglio-
ramenti e perfezionamenti a favore dei grandi invalidi, della eli-
minazlóne di alcune gravi sperequazioni esistenti a danno special-
mente degli ufficiali e delle loro famiglie, di alcuni ritocchi al trat-
tamento delle vedove, dei genitori e dei collaterali, si andava for-
mando nella coscienza universale 11 convincimento che in talune di-
sposizioni del dopo guerra e sopratutto nell'applicazione fattane, per
la inevitabile frettolosità del lavoro immane compluto in un periodo
di tempo relativamente breve, ed anche per l'influenza delle correnti
demagogiche prevalse dopo la conclusione dell'armistizio, si fosse
esagerato e spesso a vantaggio di chi meno meritava. Da ogni parte,
pertanto, e sopratutto dagli stessi mutilati ed invalidi di guerra, si
era venuto invocando un riesame delle norme emanate nell'ultimo
periodo e delle concessioni in questo fatte, sopratutto per discrimi-
nare I combattenti da coloro i quali rimasero invalidi non per vero
servizio di guerra.

Alle necessità della coordinazione e della sistemazione delle nor-
me sulle pensioni di guerra, già era stato preordinato 11 decreto-
legge Luogotenenziale 2 marzo 1919, n. 773, 11 quale autorizzava 11
Governo a provvedere alla riunione e al coordinamento in un sepa-
rato testo unico delle disposizioni contenute nelle leggi e nel de-
creti sulle pensioni di guerra. A compiere tale non facile lavoro fu
chiamata una Commissione, nominata per decreto Ministeriale 18 giu-
gno 1919, e che fu composta dei signori: gr. uff. Ettore Pistoni, pre-
sidente; gr. uff. Entfoo Mazzoccolo, vice-presidente; comm.'avv. Fran-
cesco Giannattasio, gr. uff. Salvatore D'Amelio, prof. Francesco Car.
nelutti, comm Olimpio Zincone, comm. Enrico Ferreri, comm. Die-
go Avarelli, cav. uff. Felice Navazio, comm. Marco Bargtili, cav. Tito
D'Alessandro, commissari.

La Commissione adempì con diligenza al mandato e presentò,
entro 11 termine fissato del 30 giugno 1920, uno schema di testo unico
veramente pregevole per precisforie e completezza, in cui in 163 ar-
ticoli si riassumevano e si sistemavano tutte le numerosissime nor-
me legislative emanate sulle pensioni di guerra dal 1895 in pot.
Il progetto del testo unico trasmesso al Consiglio di Stato per pa-
rere con lettera 10 luglio 1920 del Ministero del Tesoro, ne ebbe l'ap-
provazione, ma non fu mai sottoposto alla sanzione lleale, perchè
si era intanto diffusa la convinzione che fosse necessaria, più che

una semplice opera di coordinazione e di sistemazione del diritto

ylgente, una nuova elaborazione e revisione di esào.
A questo compito si accinse 11 Sottosegretario di Stato per l'As-

sistenza Militare e le Pensioni di Guerra on. Rossini, 11 quale com-
0110 un nuovo progetto, in cui tutta la vasta materia era di nuovo
elaborata. Il progetto Rossini constava di nove titoli e 127 articoli,
e rappresentava dal punto di vista tecnico un progresso notevole
sulla legislazione anteriore. Specialmente pregevole fu la nuova

olassificazione delle infermità contenute nelle tabelle A eD allegate
Al progetto e che era stato 11 frutto di lunehi ed accurati studi di
una Commissione di competenti, presied.ufa dal'comm. Pavone, cano
del Servizio di Assistenza nel Sottosegretario per le PensionL Oltre

a portare notevoli miglioramenti per i grandi invalidi e le loro fa-
mielle, per i genitori e per i collaterali e in genere _per tutti i pen-
sionati, 11 progetto Rossini s'imperniava sostanzialmente sulla di-
stinzione fra esercito di carriera e nazione armata, riservando 11
trattamento speciale delle pensioni di guerra agli ufficiali è ai mf·
Jitari di truppa richiamati a di leva
Il Ministro del Tesorn del tempo, on. Peano, condensó in un di-

segno di leere di 23 articoli, con due tabelle annesse, le parti es-
senziali del progetto Rossiní, limitandone alquanto i miglioramenti,
e quindi l'argravio finanziaro, che sarebbe stato ingente, e lo pre-
senth alla Camera nella seduta del 14 luglio 1922.

.

Costituitosi 11 Ministero Nazionale, 11 Sottosegretario di Stato

per l'Assistenza Militare e le Pensioni di guerra, on. De Vecchi, ri-
prese in esame.11 problema della riforma tecnico-giuridica delle pen-
sfonL Frutto del suoi studi fu un nuovo progetto, di 112 articoli e
sette titoli, nel quale era accettato 11 concetto della distinzione fra

esercito di.carriera e. nazione armata del progetto Rossint-Peano,
ma, si dettavano norme citi rigorose, sia , per la distinzione fra

aninþattenti e non combattenti, già contenute nel proretto Peano-

Foïsini, sia per la revisione delle pensioni .già, congesse sulle base
dei critert stabiliti dal proretto.

Se. pertanto è onzi possibile al Governo di presentare alla sana
sinne:di Vostra Maestà un progetto, di dqcrètq Iegislativo, in cui

fattgla irasta e,complessa materia dellejqnstoni di guerra à disci-

p1Ïnalã ili sóli 77 articoli, e fri cui, bonservang'obi intätte 18

linee fondamentali della legislazione, quale si è venuta svolgendo
nell'ultimo trentennio, e specialmente negli anni fortunosi della
guerra e del dopo guerra, si è potuto ottenere un sistema di norme
più organico e più preciso, 11 merito ne va certo in buona parte
alla lunga preparazione di studi che ha fornito un materiale com-

pleto e preziosissimo.

I principt fondamentali della nuova legislazione.

Il concetto giuridico della pensione di guerra si allontana no-
tevolmente da quello della pensione ordinaria. Già, come à noto,
nella pensione ordinaria si devono distinguere due tipi: quello in
cui predomina 11 principo assicurativo, in cui, cioè, 11 capitale
occorrente a pagare la pensione è formato mediante i rilasci dello

stesso pensionato, congruamente aumentati dei contributi dell'Am-
ministrazione da cui dipende ed eventualmente dello Stato; e quel-
lo, che per la tentità dei rilasci, e per la mancanza di una base
matematica e di una amministrazione autonoma, ha più 11 carat-

tere di uno stipendio differito, come accade di regola per gli im-
piegati civili e militari dello Stato.

Al contrar10, nella pensione di guerra non si può parlare né
di assicurazione nè di stipendio differito, ma si tratta invece di

una vera e propria indennità, che 10 Stato paga a chi, con proprio
sacrificlo, ha servito la nazione in guerra e ne ha consentito la di-
fesa e l'affermazione con la forza delle armi di fronte allo stra-

niero. L'essere la guerra un fatto, non soltanto fatale, ma anche ne-

cessario come l'adempimento di un dovere storico per lo Stato, non
impedisce che dal sacrificio del soldato, chiamato a combattere per
la Patria, nasca l'obbligo di una indennità per lo Stato. L'ordina-

mento giuridico riconosce la figura dell'indennità per fatto legit-
timo, e questo è appunto il caso. Lo Stato, che ha tratto dalla morte
o dalla minorazione del combattente il massimo dei vantaggi, quel-
10 di avere con le armi sostenuto la necessità della vita e dell'av-

venire della nazione, ha obbligo di riparare come può alle conse-

guenze economiche del sacrificio det suoi cittadini che quel Van-
taggio gli hanno procurato.

Certo, 11 modo della indennità contribuisce a determinarne il

carattere in guisa tutto affatto speciale. Nel concetto della pensione
à sempre, anche quando si tratti di pensioni normali, insito il con-
cetto dell'assegno alimentare. L'assegno a titolo di pensione è,
¿per ciò solo, un assegno alimentare. Questo carattere, innestandosi
su quello della indennità, ne delimita in modo particolare gli effettL

La pensione di guerra è pertanto l'indennità che 10 Stato cor-

risponde sotto forma di assegno alimentare a coloro, che, a causa

del servizio di guerra, sono divenuti in tutto o in parte inabili al

lavoro e alle famiglie di coloro che, a causa del servizio di guerra,

sono morti.
Questo carattere giuridico della pensione di guerra ne rivela

anche l'alto fondamento etico, che à certamente l'ademoimento di

un sacro dovere assunto dallo Stato verso coloro che l'hanno ser-

vito fino al sacrificio supremo.
Ma, se questo è il fondamento etico e giuridico del diritto alla

pensione di guerra, à chiaro che titolo per conseguire la pensione

non può essere che la menomazione dell'integrità fisica, da cui sia

derivata una diminuzione della capacità di lavoro, e, ,per le fami-

glie, la morte, che siano state causate dal servizio di guerra. La

causa del servigio di guerra è dunque un elemento in ogni caso

indispensabile iperché sorga 11 diritto a ipensione. E questo principio
e pertanto in modo preciso affermato come regola generale ed in-

derogabile nel primo comma dell'art. 2 del decreto.

Le ulteriori disposizioni dello stesso articolo e degli articoli suc-
cessivi non contengono in realtà eccezioni a questo principio, ma
soltanto interpretazione di ciò che, si deve intendere per servizio

di guerra e norme atte a facilitarne la prova.
Così il secondo comma dell'art. 2 dichiara che à da considerÀre.

come servizio di guerra anche 11 servizio prestato fuori della zona

delle operazioni di guerra, cuando sia attinente alla guerra. E' eŸf-

dente, infatti, che, nella vastità e complessità della guerra moderna,
non può chiamarsi servizio di guerra solo quello prestato dal eri

combattenti nella zona delle operazioni, ma anche quello pur .ne·,
cessario prestato dall'esercito più numeroso ancora di quello com-

battente, impierato nelle retrovie e in tutto 11 territorio dello Stato,
e che rappresenta un complemento indispensabile dell'esercito com

battente.
Così l'art. 3 considera come servizio ,di guerra anche atig11o

prestato durante la prigionia presso 11 nemico. Non si tratta dLcQn-1
siderare la prigionia con eccessiva debolezza: la prigionia, q o

non ë una coloa, è una sventura, che.non _merita certo nè ·

zioni né privilegi. Ma è chiaro, che, a parte 11 dasa dL pa
net guale 11 diritto alla. pensidne esulk -coingletamente Jat't.
condo comma), la prigionin dete considerársi, comg, uruk C

guenza del servizio di guerra e 11 temlio passätó irr priglo;ï
ng necesearia continuazidne del spririzio.
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Còsì Ìprt. 4 considera come à bon giusio servizio di guerra
quello prestato fri col'pi e sèrvizf operanti in gaësi esteri o in
aestymilitarmente occupati o nelle. colonie,
yMië pub considerarst eccezione 'al principio sancito nel primo
comma dell'art. 2, circa la necessità della causa del sers izio di
guerra la norma scritta nel secoIldo comma dell'art. 2 e richia-
mata negli articoli 3 e 4. Con esta norma si stabilisce la pre-
surizione che le ferite, resioni o malattid riportat°e od aggravate in
DCCgstone del servizio di guerra in determinate circostanze, si ri-
tëngono dipendenti da dausa di guerra, salvo prova contraria.

Nöii si fratta, adunque, come già si è più sopra notato, di un
secondo titolo atto a conferire diritto a penslone, che sia stato posto
áceanto aHa causa del servizio di guerra. I;occasione di servizio
non è che tma prova della causa di.servizio, prova legale, quindi
présurizione, che noti appartiene neppure aHa categoria delle pre-
p)miforît juris et de jtere, ma che costituisce, per preciso disposto di
Ikkgé una presunziorie Jtirti tanfuni,ilie immette quindi la prova
contraria.

Questa presunzione non à posta in tutti i casi, ma solo quando
In particplarità delle circostanze gii1stificht l'eccezione al principia
generale, per cul l'onere della prova apetta a chi afferma 11 diritto.
sono considerate circostanze speciali, il fatto che la ferita, lesione

o malittia sia riportata nella zona delle operazionL di guerra, ov-
vero durante lo stato di prigionia presso 11 nemico, ovvero ancora

igoperazioni compiute in paesi esteri o in paesi militarmente oc-

cupäti o nelle colonie. In tutte e tre queste i,potesi si ha, da un lato
ella probabilità della esistenia della causa di servizio, e dal-
altró quella difficoltä dell prova diretta, che giustificano l'am-
missione della presurizione.

Questo 11 sistema della nuova legge, che corrisponde, del resto,
dl sistema della legislazione fino ad oggi vigente La sola differenza
sostanzialé sta nella,delimitazione della zona, entro la quale la pre-
sunžióne è valida che per la legislazione-prima vigente era tutto
fleterritoito delTa zona di guerra e che viene dalla nuova legge
riétrettÑ alla zona delle dperazionf di guerra. La verità è che, nella
praticidella guerra paksata la delimitazione fra zona territoriale
e.2ona di guerra aveva ¢efduto ogni importanza reale, sia perchè
ifella glierra moderna tutto 11 territorio délio Stato è zona di guerra,
sig perchè Ta zond di guerra si era venuta man mano allargando,
fino,a comprendere I territori Toritaphsimi dai luoghi dove si svol-
gevano effettivamenté le operazioni. Sempre più precisa invece e

p,bPimportante era diventata l'altraadelimitazione della zona delle
olierazioni di guerra; dove si svolgeva in realth, nori soltanto l'a-
zione militare, ma anche Ta sua immediata preparazione, e che
comprendeva l'esercito combattente e le sue immediate retrovie. La
dõterminazione di tale .zona abbastailza agevole, sia in base at
andi del tomando Supremo, che la venivano volta a volta stabi-
Tendo secondo l'andamento della guerra, slå 11) base ai diari sto-
rfci che ne tengono conto con la necessaria precisione.

La deterrriinazione positiva del sérvizio 111 guerra contenuta nel
terzo comma dell'art. 2 e negli articoli 3 e 4, viene completata
dattà determinazione negativa contenuta nell'ultimo comma del-
l'art. 2, nel secondo comrita dell'art. 3 e nell'art. 5, nel quali si
pongono tre principt: che il dervizio sedentari presfato fuori della
zona delle operazioni non è mai ritenuto servizio di guerra; che la
colpa o 11 dolo del militare escludono sempre la causa di servizio;
cÏ1eBe infermità

.
dovute ai comutti fÁtÏori etiologici, le quali si sa-

rebbero egualmente manifestate o aggravate, ancorchè 11 militare
nonysi fosse trovata in servizi

, Ilon si ritengono causate dal ser-
Vijfo di guerra. Quept'ultilno principio non esclude naturalmente
Pamriissione della concausa, perché esso vale solo quando si ri-
tieneReþe la malattia. essendo causata dai comuni fattori etiologici,
åvrõŠbe co1þito egualmente 11 militare anche se non fosse stato m

serviýfo.
Stabilito il titolo che da diritto alla pensione di guerra, occor-

reva stabilfre. nelle sue linee fondamentali 11 trattamento da farsi
agli invalidt e alle famiglie. del morti per causa del servizio di
gu€rra.

La nuova leege non accoglie la distinzione fra i militari di car-
rieFa o professionisti e i cittadini chiamati alle armi per obbifeht
d leva p di mobilitazione, introdotta per la prima volta nel pro-
getto Rossini, accettata nel progetto Rossint-Peano e mantenuta
ne progetto De Vecchi. Questa distinzione deve ripudiarsi, sia per-
cli di fronte al mortale cimento della guerra e alla immenaith dei
pericoli e delle stragi, a cui essä espone i combattenti, non si gin-
sti?cherebbe un trattamento diverso fatto at militari di carriera di
f tite al cittadini blamati o richiamati alle armi, sia perch 11
grado militare rimane pur sempra l'unico. eriterio approssimativa-
¤lente esatto per argomentare del grado sociale al quale apparte-
neva Pinvalido o 11 defunto prima della sua chiamata alle armi, sin
ancora perchè livellare, con l'abolizione e con l'attenunzione dei
grñdi, tutta la massa dei militari non professionisti, è ingiusto e

sostanzialmente demagogico.
Non vi ha dubbio one, dáto 11 concetto d'indennità insito nel-

l'istituto deUe pensioni di guerra. l'ideale sarebbe di poter reinte-

grare ciascuno dei militari invalidi per causa della guerl'a e cia-
scuna della famiglie del cadtiti, nelle sue risorse economiche di-
strutte o diminuite dalla guerra. A tale scopo occorrerebbe istituire

indagini per ciascuno degli invalidi e, dei morti (i quali raggiun-
gono insieme la cifra di un milione), per determinare quale danno

economico per lui o per i congiunti viventi a suo carico abfila
prodotto l'evento di guerra. Ma, volendo poi raggiungere la vera per-
fezione della giustizia distributiva, occorrerebbe accertare anche se

il danno sia stato cagionato unicamente dall'evento bellico o se vi
abbiano concorso altre calise o subbiettive dell'invalido o del de-
funto, o altrimenti estranee al servizÌo militare. Occorrerebbe, per-
cið, istituire circa un milione di veri e propri giudiz1, e lo Stato
sarebbe inoltre esposto a numerose e facili frodi.

E' vero che fu proposto da taluno la compilazione di un quadro
contenente un'ampia casistica di professioni e di mestieri, con la
determinazione fatta in via presuntiva del danno economico pro-
dotto dall'invalidità o dala motte, secondo la professione o il me-
stiere da ciascuno degli invalidi o dei morti esercitato. Ma anche

questo sistema, che è ipure emipirico, essendo ingiusto ed assurdo
livellare i guadagni di tutti gli ešercenti di ciascuna professione o

mestiere, presenterebbe difftcoltà enormi di attuazione e pericoli
di frode. Sarebbe inoltre assurdo voler fare una casistica completa
di tutte le professioni ed i mestieri e calcolare poi per ciascuno di
essi la menomazione della capacità lavorativa causata dalle sin-
gole mutilazioni od invalidità. Nè sarebbe possibile porre a base

del computo delle indennità 11 salario guadagnato, analogamente
a quanto è disposto nelle leggi per l?assícurazione contro .gli in-
fortuni sul lavoro, perchè non tutti i militari erano operai e sa-

lariati (molti erano giovani studenti, che ancora non guadagnavano
nulla, molti erano giovani impiegati all'inizio della loro carriera,
operai all'inizio del loro mestiere), nè irkoeni modo sarebbe pos
sibile stabilire.il salario che ciascuno avrebbe percepito 11 giorno
in cui si verificò l'evento di servizio, se non fosse stato richiamato

alle armi, come sarebbe giusto, se si volesse Veramente indenniz-
zare iL danno sofferto.
Il sistema migliore è dunque pur sempre quello delle vecch‡e

leggi, che prendevano a base, per la valutazione della condizione

economica del militare, il grado che egli ricopriva nell'esercito.
Due sono, in realtà, gli elementi della capacità di. guadagno che¾
in claseun individuo: l'abilità fisica e l'abilitt professionale. Il pii-
mo elemento è in funzione della Integrità fisica, il secondo è normal-
mente in rapporto con la posizione sociale. Su queste basi las no-

stra legislazione ha foggiato un tipo ideale di lavoratore medio, alla
cui deterriinazione è pervenuta stabilendo, da un canto. una scar

di menomazioni dell'abilità fisica prodotte dalla inûnita varietà delle
mutilazioni e delle malattie, dall'altro, presumendo la posizione
sociale e quindi l'abilità professional di ciascun militare in rela-

zione al grado da lui rivestito. Si à venuta così a trovare in pos-

sesso degli elementi essenziali, che occorrono per stabilire quale
fosse la capacità di guadagno del milítare prima dell'evento di ser-

vizio, e duale perdita pecuniaria egli abbia subito rimanendo inva-

lido, o abbiano in caso di morte subito i congiunti viventi a suo

carico.
Concludendo, la legislazione finora vigente, senza raggiungere

la perfezione, ciò che non è possibile in questa materia, adotta un

sistema, che certo il migliore di quanti altri ne siano stati esco-

gitati. E per questo che la nuova legge non se ne è voluta, disco-

stare (articoli 15, 23 e 37 e tabelle annesse).
Per tener conto, nei limiti del giusto, degli anni di servizio

utili per la pensione, prèstati dai militari di carriera, e da

tutti in genere gli impiegati, operai ed agenti dello Stato e delle

altre pubbliche Amministrazioni, la nuova legge concede, la scelta

tra la pensione di guerra e la pensione normale, Che spetterebbe in
base agli stipendi goduti alla data dell'evento di servizio,

_

con un

aumento per anzianità nel primo caso, à per invalidità nel secondo

(articoli 9, 10, 19 e 23).
Un motivo di natura non economica, ma strettamente morale,

ha consigliato la introduzione nella nuova legge della distinzione

fra combattenti e non combattenti, anche agli effetti-della .misura

della pensione. La distinzione, già più volte invocata dalle Asso-

ciazioni dei muti'ati e dei combattenti, à plenamente consona al

fondamento giuridico della pensione di guerra, essendo.giusto che

lo Stato più largamente dia Quanto maggiore é 11 vantaggio che

esso ha ricavato dal sacrificio del militare. non può negarsi che

questo vantaggio sia massimo nel caso del combattente.

Per poter attuare questa distinzione, di alto signincato morale,
senza ledere le postzioni acquisite in base alla legislazione ante-

riore, la nuova legge, con innovazione ardita e sommamente be.

neflea per i pensionati di guerra, si è risoluta a consolidare nella

pensione l'assegno temporaneo concesso dal decreto Luogotenen-

ziale 24 aprile 1919, n. 7ß4, che scade 11 30 giugno 1923. Il consolida-

mento avviene per l'intera somma attualmente goduta a favore del

combattenti e delle loro famiglie, e per la metà dell'importo attuale

per i non combattenti e i loro congiunti. In tal modo, mentre
i com-

Watténti ggig del vantaggio grandisslyno di vedersi assicurato
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per -sempre un aumento soltanto temporaneo e ormai scaduto, i
saan equavattenti gout.uo neuo stesso vantaggio þer la slueta loro
gaasntica.

\¿uusato ai critei•i per distinguere i combattenti dai non com-

battensi, a art. 1a ue11a ituova tegge na vuxuso cousiuelare non soi-
lat10u 1 111hltati CÌle F1111sbe10 OneSI un armi O GB IueZial 0011101 (idi
nelait.o, lisa anelle tutu 60,010 cue, nella zona ae11e azioni, ui cous-
barellaielito 111eriroxio o riulabelo 1erit1 o a111aialati, e anelle questi
C11e 106Lulul10 J117821(1Ì O lulullO UCGISI luOrl Ge148 ZOilu Relle 81.10111
41 t.utuvatulateutu, uia per e11eLLO tii arull 0 01 luezi.1 benici la re-

parti utoolanati, pulche in quest uittuao caso si tratti di luiutari,
une acciano piestato servizio neus zona oe11e aziulu ui coinnatti-
IIISHLO.

Loine si vede, la legge è sufficientemente larga nel riconoscere
la Quaaltà di couwattente. heita priana categoria ai comuattenti
sono posti tutti 001010 che lurono oixesi da atu21 nemicile, uovunque
l'ouesa sia stata ricevuta, qualui anche 1aori aeua zona delle az1eut
di colutattiluento, anene 1Laur1 deha Zuna di guerra, OSSURLLO gluSLO
clie sia colasluetato cointanente chi, in qualunque mouo, si trovo a

portata uelle onese neinicne. Nella seconua categoria suno coloro che
ulvelulexo inva11a1 o niornono nella zona Gene azioni di combatti-
memo, quasunque sia stata la causa uen invaiidus o aella Inurce.
La aetellumaziune sena zona deue azioni u1 colnbattiniento (ene,
insteine con la zona delle operazioni, à l'unica dellinitazione terri·
toriale fatta daua nuova legge) corrisponue alla lascia «1 terleno

suggetta al tiro neue artigue11e nenueue, ed è gia uuta, non solo
in Dase aue risustanze nel diari al guerra, ma anche per eaaere

già saata presa a base di altre concessioin (croce di guerra, polizza).
Neua tert.a categoria di con10attenu sono coiuro cue ruuasero onest

per elietto ai azuli o di niezzi Deuici ni reparti moulaitati, purc11e
antiano prestato servizio ne11a zona deue al.luni ai comcatt11nento.
In questa categoria vengono conspresi tutti coloro che, artche fuori
dena zona nei coinbatti neuti, r11aasero teriti od uccisi nel maneg-
gio di armi o in genere per etietto ai artui o di struinenti beuic1,
coli la coppia conalzione clie appartengano a repart.i monianau e

cNe siano saari nena zona de11e azioni al combattianento.
.
he1úte dunque la quaina tai comeattente per i militari delle

prime due categorie uipentle da cir costanze obtienive (natura delle
leÏße, suogo ove furono riportate le 1erite o contratte le malattie),
pé"r 1 mLisari dell'ultuna categoria essa (tipeliue da circostanze iu·
slúme obbiettive (natura della ferita o lesione) e subbiettive sap-
partenenza a repat ti mobianati, prestazione di servi¿io in zona di
combattimento).
L für luegato accentuare la giusta diversità di trattamento fatta
ai combattenti e aue ioro tanugsie di fronte ai non comnattenti e

alle lainigile loro, la nuova legge auotta una diversa termmoiogia
pg,1e pensioni negal uni e dega a2tri, quaiincanuo come pensione
o.assegno.privilegiato di guerra la pensione o l'assegno del com-
battente, e del suoi congiunti, e come setuplice pensione o assegno
di gttai·ra la pensione o l'assegno del con combattente e dei suoi
congiunti (artico11 15, 16, 23 e 37).

Tanto nel progetto Rossini quanto in quello Rossini-Peano e
in quello -De Vecchi era stabillto che non sarebbe stata corrisposta
pensione all'invalido, alla vedova e agli orfani dei caduti, che
avessero goduto di un reddito suffleiente a contiurre un'agiata esi-
stduza. La nuova legge non ha crettuto di accogliere una simile
limitazione, sia per le dillicoltà pratiche che si sarebbero incon-
trate, sia per le sperequazioni che ne sarebbero derivate. Del resto,
una _disposizione di tal fatta avrebbe contradetto al concetto della
pensione di guerra, quale à accolto nella nostra legislazione., Se
la pensione rappresenta un'indennità che lo Stato deve per 11 danno
economico risuitante dall'invalidità o dalla morte, non Vi è alcuua
ragione per negare tale 15dennizzo anche a chi sia già provvisto
di redditi, giacché per tutti la capacità di lavoro puó esser fonte di
un maggior benesserc, a cui l'invalidità o la morte ha costretto il
militare o i suoi congiunti a rinunciare.

Piuttosto, questo stesso concetto dell'indennità ha indotto la
nuova legge a limitare aiquanto le concessioni già fatte al genitori
ed al collaterali, per adeguare le nuove norme alla realtà ettettiva
dei fatti sociali. La pensione à bensi un'indennità, ma non già
qu'indennità per 11 danno morale sofferto in seguito all'invalidita
o alla morte, meno che mai potendosi ammettere in questo carapo
11 principio della risarcibLità dei danni morali, bensi è indennità
per 11 danno materiale o economico (1erivato dall'evento di servizio.
Ora, se à certo che un simile dan'no si verifica sempre quando si
tratta dell'invalido stesso, e anche della moglie e degli orfani, giac.
che normalmente il marito e il padre sono 11 sostegno della moglie
e-dei ugli, non può dirsi altrettanto per i genitori e i collaterali.
Nell'assetto odierno della vita sociale e familiare, il caso del genl-
tofe che viva a carico del figlio, e del fratello che viva a carico del
fratello, é affatto eccezionale. Un padre fa vivere sette figli, sette
figli Iion fanno vivere un padre, dice un proverbio popolare. E
dunque fuori di dubbio che la perdita del figlio o del fratello, se
COstituisce sempre dal punto di vista morale una terribi'e sven-

turar non rappresenta di regola un danno economico. E poiché la

pensione non può essere 11 pretium doloris che lo Stato paga per
la perdita di una persona amata, affhiche si conceda al genitore a
al couaterale la pensione per la morte del figlio o del fratello, è
necessaria la diinostrazione che a causa della niorte del militare,
u genitore o frateuo sia venuto a mancare in tutto o in parte del
necessari mezzi di sussistenza. Di qui la opportunità di ritornare
al concetto dell'unico o principale sostegno uena legislazione meno

recente, sia ipur tentperato dalle eque considerazioni che si debbono
avere nel vaiutare lo stato di necessità, in cui il genitore o il col-
saterale à venuto a trovarsi per effetto della morte del mihtare
(art. 37).

Pensioni dirette.

Le più importanti riforme della nuova legge rispetto al trat-
tamento dei mutilati ed invalidi di guerra (pensioni dirette) con-

cernono: le tabelle delle infermità, la soppressione dell'assegno
temporaneo, le tabelle delle pensioni e degli assegni di superinva-
lidità e di cumulo, nonchè l'assegno integratore per la prole degli
invalidi di prima categoria, l'assegno integratore per anzianitá di
servizio, la revisione della pensione per aggravamento, e infine, 11
trattamento degli invalidi mantenuti o assunti in servizio dello
Stato o di un ente pubblico. Dell'altra innovazione concernente la
distinzione fra combattenti e non combattenti, abbiamo già detto.

a) Le tabelle delle infermità sono state rimaneggiate e perfe-
zionate, secondo i dati dell esperienza. Nelle avvertenze sono state
otrodotte norme atte a risolvere dificoltà specialmente circa l'ap-
prezzamento della gravità delle amputazioni e la classificazione dei
subercolotici.

ð) La nuova legge riconosce tre forme di indennità per i mu-
tilati e gli invalidi: la pensione vitalizia, che viene concessa quan-
do la menomazione dell'integrità fisica non è suscettibile col teunpo
di miglioramento; l'assegno rinnovabile, che viene concesso a pe-
riodi non inferiori a due anni nè superiori a quattro e per un

tertpo complessivo non eccedente gli otto anni, quando la menoma-

zione è suscettibile di miglioramento; l'inder.mità per una volta tanto,
uguale a non più di cinque annualità della pensione di ottava ca-

tegoria, per le lesioni e intermità, già ascritte alla nona e decima
categoria ed ora comprese nella tabella B. Viene in tal modo sop-
presso per le minori infermità l'assegno temporaneo, istituto ibrido
ai cui non si trova la ragion d'essere.

c) Le tabelle Ce D, che contengono l'indicazione delle pen-
sioni iprivilegiate di guerra dirette (combattenti) e de11e pensioni
di guerra dirette (non combattenti), rispondono al criterio soprae-
nunciato di consolidare definitivamente l'assegno temporaneo per
intero a favore dei combattenti e per metà a favore dei non com-

battenti.
A questo proposito si presentava iper gli ufficiali un grave pro-

blema di perequazione, giacchè, come è noto, in seguito agli an.
menti di stipendio concessi dopo l'armistizio, si era verificata una
condizione di cose veramente ingiusta a danno di coloro che rama-

sero feriti o invalidi durante la guerra. In sostanza, la pensione
privilegiata normale, che si liquida oggi in base ai nuovi stLpendi,
à di molto superiore alla pensione di guerra concessa dalle tabelle
finora vigenti. Mentre, dunque, per i militari di truppa il tratta-
mento di guerra è tuttora, come è giusto, superiore notevolmente
al trattamento normale, per gli ufficiali accade precisamente il con-
trario, dirlodoché un ufficiale, che diviene invalido per un comune
incidente di servizio, ha una pensione di non poco superiore a chi
rimase mutilato combattendo in guerra.

Purtroppo, esigenze di bilancio non consentono una totale pe-
requazione, che sarebbe gravosa anche per le ripercussioni che ne

deriverebbero sulla misura delle pensioni indirette. Ma, per dimi-
nuire la grave e ingiusta disparità di trattamento, nella formazione
delle nuove tabelle si è calcolata la pensione, da attribuirsi agli
ufficiali, sugli stipendi portati dalla tabella A approvata con R. de-
creto 2 gennaio 1920;°n. 148, che erano appunto gli stipendi piti
elevati del periodo di guerra, essendo lo stato di guerra cessato 11

31 ottobre 1920. E poiché tali stipendi variavano da un mimmo a

un massimo, secondo gli anni di servizio dell'ufficiale, è sembrato
giusto assumere come base del computo della pensione un'anzia-
nità mediá, che fu stabilita in cinque anni per il sottotenente, in
otto per, 11 tenente, in dodici per il capitano, in venti per gli uffi-
ciali superiorf. E, per mantenere la differenza già stabilita fra com-
battenti e non combattenti, per i combattenti fu aggiunta una quota
di pensione uguale alla metå dell'assegno temporaneo. In tal modo
si ebbero due tabelle, le quali per i non combattenti rappresentano
un miglioramento s1111e pensioni attuali tale da comprendervi la
metà almeno dell'assegno temporaneo, e per i combattenti un mi.
glioramento che comprende almeno l'intero assegno. Per poter far
fun2ionare senza inconvenienti questo meccanismo si e dovuto su-

perare 11 limite di 12,000 lire, e giungere per i gradi più elevati fino
a 15.000 lire, il che à sembrato opportuno d'altronde anche per evi.
tare l'inconveniente delle attuali tabelle, çer cui, dal grado di Mag-
giore in su, tutte le pensioni di prima categoria sono stabilite nella
stessa cifra con. un egualitarismo assurdo.
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d) Molto importanti-sono,1e innovazioni concernenti il tratta-
niento dei grandi invalidi. Iniquesta materia la législazione finora
vigente, era molto aggròVigliata. e confusa, essendobi i provvedi-
menti a favore del grandi- invalidi dussdguiti a bi'eve distanza e

sovrapposti, dimodochè a qualche categoria erano stati concessi
fhio a quattro diversi assegni di superinvalidità ed assistenza, oltre
g1Lassegni per:cumulo.

La nuova legge, pertanto, non solo migliora fortemente la condi-
EIOñe dei grandi invalidi, ma pone ordine a questa materia.

Gli assegni, suppletivi a cui hanno diritto i maggiori inva-
lidi sono di tre specie:

1• - Assegno di superinvalidità ed assistenza, a cui hanna di-
ritto i grandi invalidi -elencãti nell'apposlta 'tabella E, in cui essi
sono classificati in sette sottocategorie, con una specificazione più
esatta e più larga.dei yari tipi di superinvalidità. Gli assegni, che
comprendono tutti i diversi assegni-finora concesài dalle varie leggi,
fortemente aumentati, sono: di 12.000,11re per.1 grandi invalidi elen-
cati nella lettera a); di 10.000 per quelli della lettera b), di 8000 per
quelli della lettera, c), di 7000 per quelli della lettera d), di 6000 per
quelli _

della lettera e), di 4000 per ·quelli della lettera f), e di 1604
per, quelli della.lettera g). Tutte le promesse fatte a questa bene-
merita ed infelice categoria di.invalidi, sòno state mantenute e

speoso oltrepassate.
nche per gli . assegni di superinvalidità si è

,
tenuta ferma la

distínzione fra combattenti e, non combattenti, 'dimodochè a questi
ultimi' gli assegni 'delle tàbella E sono diminuiti di un quarto
(art.'17).

2• - Assegno. per cuntulo'dis infermità., Questo assegno, che
era prima concesso soltanto agli, invalidi di prima categoria, viene
ora esteso, in Inisuía naturálmente'assai ridotta, anche agli inva-
lidi df seconda _categoria, clie diano 'affetti da una seconda infer-

mità,,e viene aumentato fino a -3000 lire per i superinvalidi, che
siano affetti anche da una seconda superinvalidità -(art. 17 e ta.
bella F). L'articolo 17 tomma 5; risolve anche una questione che

aveva dato luogo a. qualche ,dubbio: qtiella cioè be l'assegno per
cumulo si possa aggiungere all'assegno per superinvalidità, quando
la superinvalidità -derivi da cumulo di' infermità, e la risolve nel

senso più· favorevole' agli invalldl.
3o Assegno di integrazionejer p¥ole, spèttante agli invalidi

di prima categoria. Questo' assegno Vidne allmentato fino a 200 lire

per ciascuno dei figli ed esteso anche ai figli nascituri (art. 18).
Iina speciale categoria di invaligi,- che ha richiamto in modo

particolare la nostra attenzione, à co3tituita d41 tubercolotici. Fino
al 30-.giugrio 1923 i tubercolotici, divenuti tali per causa del ser-

vizió di guerra, avevano diritto, in virtù del R. decreto-Legge 2 gen-
naio 1923, n. 82, a un'sussidio giornaliero provvisorio di quattro
lire:se tubercolotici d1'prima' e seconda categoria e di due lire se.

di altre~categorie. Venuto a scadere .11 tërmine e soppresso 11 rela-
tivo stanziamento di 18.milioni nel bilancio 1923-926, la nuova legge
provvede concedendo at tubercolotici, che non abbiano assegno di

superinva11dità, tm assegno supplementare per cuia nella mistira
disannae lire 720.per i combattenti e di un quarto,meno, ciòë di

540 lire anraue, per i -non combatténti, assegno così, definitivamente
consolidato e dottratto alle fluttuazioni degli stanziamenti annuali.
.' ~In tal modo, poichè nella tabella delle'superinvalidità è fatta
larga parte ai tubercolotici, questi vengono nella nuova legge clas-
stilcati ,in ,quattžo grandi gruppi:

tubercolotici sincapaci a qualsiasi attività fisica e costretti a

continua.osquasi continua degenza a letto (pensione di prima ca-

tegoria'e assegno di superinvalidità di lire 10,000).
tuberoolotici, incapact a

, qualsiasi attivith fisica, ma non ob-
bligati a letto (pensione di prima categoria e assegno di supermva-
lidità di lire 4000).

tubercolotici incapaci a proficuo lavoro (pensione di prima ca-

togoria e.assegno.di superinvalidità di lire 1600).
tubercolotici abili al lavoro (pensione di seconda, o quinta,

o sesta, o settima o oitava categoria, secondo la gravità della ma-
lattia o anche solo, degli esiti della malattia, e assegno per cura
di- 720 lire annue).

e) Ai militari, che, primaidell'evento da cui derivó l'invali-
dità t avevano prestato servizio utile per la pensione alla dipen-
denza dello Stato o di un €nte pubblico, e che pertanto lianno ri-

lasciato sui loro stipendi, - spesso per lunghi anni, le ritenute di

pensione, la nuova legge concede un' assegno speciale per anzianità
di^8ervizio,, pari a tanti centesimi della pensione quanti sono gli
anni di servizio oltre i dieci, col massimo di 3000 lire. Qualora il
oillitare invalido per causa di guerra abbia conseguito, la pen-
siorie normale per aziànità, gli è concesso un assegno per la inva-

Lidità pari a dieci quarantesimi della pensione per la infermità di

prima categoria, che scende a sette per le infermità di seconda ca-

te.goria ñno ad un quarantesimo per quelle di ottava categoria
(art: 19).
Il-limite minirito di 10 anni per l'assegno di anzianità di ser-

visio 0 suggerito sia dalla opportunità di riserv.are l'aumento a

quei militari, che hanno veramente un'anzianità di servizio, cioè
che hanno prestato servizio in qualità d'impiegati di ruolo o di uf-
ficiali di carriera, esclusi perciò i richiamati per la guerra, sia dalla
necessità di conformarsi alla norma vigente in materia di pensioni
ordiriarie, per cui il diritto a indennità o a pensione non sorge che

dopo un servizio minimo di dieci anni. Tanto l'assegno di anzianitå
quanto l'assegno d'invalidità, contemplati dall'art. 19, non si põs-
sono considerare parte integrante della pensione, quindi per àssi
non Vale 11 limite massimo stabilito dalle tabelle.

f) In caso di aggravamento dell'infermità, per cui sia stata
concessa pex¡sione, assegno o indennità, è sempre possibile al mi-
litare; purché ciò avvenga entro cinque anni dalla decorrenza della
pensione definitiva; chiederne la revisione, previ gli opportuni ac-
certamenti èanitari. Ma poichè può verificarsi 11 caso che la visita
sanitaria non accerti l'aggravamento, ma riconosca che l'infermità
doveva fin dal principio considerarsi come più grave e ascriverii
a 'una categoria superiore, la legge Ammette che la questione sia
portata alla Commissione superiore sänitaria e, ove questa, previa
visita diretta, confermi il giudizio della Commissione di 1• grado,
si possa far luogo all'aumento di pensione per aggravamento
(art. 22).

g) La nuova legge riconferma il principio dell'intangibilltå
della pensione, qualunque sia 11 grado di rieducazione professio-
nale conseguito dall'invalido e qualunque sia lo stipendio od as-

segno, che per 11 suo lavoro egli possa riscuotere dallo Stato, da en-

ti pubblici o da privati. Questa norma puó dar certo luogo a qualche
inconveniente e a casi di eccessiva -rimunerazione, ma 11 suo man'-
tënimento s'impone per ragioni di alta moralità e di utilità sociale,
allo scopo di spingere i niutilati e gli invalidi a rieducarsi profes-
sionalmente e a ritornare al lavoro produttivo.

Una volta ammesso il principio non è possibile sottrarsi alle
sue logiche consèguenze. Era pertanto necessario riconoscere an-

che, come fa la nuova legge, che 11 godimento di, una pensione di
guerra non à di ostacolo al consegliimento di una pensione nor-

male, quando l'invalido venga, dopo l'invalidità, ad acquistarne
11 diritto, indipendentemente da questa. Egualmente non è possibile
in guesta materia fare agli ufficiaH dell'esercito e della marina un

trattamento diverso da quello fatto agli impiegati tutti dello Stato:
si deve pertanto riconoscere senza limiti la possibilítà del cumulo
fra pensione di guerra e stipendio, pensione di guerra e pensione
normale posteriormente guadagnata, anche agli ufficiali invalial di
guerra,'riassunti o mantenuti in servizio (art. 22).

Con le disposizioni contenute nel titplo II della nuova legge, 11

Iproblema degli ufficiali invalidi appartenenti all'esercito di car.
riera, viene ad essere avviato a soluzione.

Com'è noto, codesti ufficiali, di cui solo una parte è stata man-
tenuta o riassunta in servizio, si lamentano di dover vivere con
una pensione relativamente esigua e di aver dovuto far getto dei
numerosi anni di servizio prestati anteriormente all'invalidità; essi
premono, pertanto, per essere riassunti, ma a tale loro desiderio
si frappongono òstacoli di varia natura, e sopratutto la necessità
dell'esercito, nella angustia dei mezzi di cui dispone, di avere uf-
11ciali completamente efficienti ed abili ad incondizionato servizio.
Con le disposizioni che stanno per andare in vigore, codesti inva-
lidi vengono ad essere beneficiati sotto parecchi aspetti: per l'au-
mento delle pensioni degli ufficiali, per l'elevazione del limite mas-

simo della pensione, che andrà a Vantaggio si può dire esclusiva-
mente degli ufficiali di carriera, per la concessione infine dell'as-

segno per anzianità di servizio. In virtù di tali disposizioni i pill
anziani ufficiali superiori e generali potranno giungere fino ad una
pensione di 18.000 lire all'anno, che non può dirsi inadeguata, al-
meno alle necessità essenziali della vita, e al grado sociale rag-
giunto dall'invalido.

Pensioni indirette.

Fra le pensioni indirette bisogna distinguere nettamente due
gruppi: da uria parte le pensioni delle vedove e degli orfanin
dall'altra le pensioni dei genitori e dei collaterali.

Le prime sono concesse, di regola, in modo affatto indipendente
dalle condizioni economiche dei pensionati e dalle conse enze

che sopra di esse ebbe la morte del militare. Giuoca qui una pre-
sunzione assoluta, conforme alla realtà dei rapporti sociali: che 11
marito e 11 padre siano 11 necessario sostegno della moglie e dei
figli. Invece le pensioni dei genitori e dei collaterali non sono con-

cesse, come si è detto piil sopra, se non quando il pensionando sia
in istato di necessità economien, e in questo stato si sia ridotto
appunto a causa della morte del militare.

A - Circa la pensione della vedova e degli orfani, vale 11 princi-
pio che la pensione è concessa collettivamente alla vedova ed agli or-
fani, quando l'una e gli altri coesistano e vivano insieme; è con-
cessa in parte alla vedova, in parte agli orfani, quando coesistano
ma non vivano insieme; è concessa interamente agli orfani, quando
manchi la vedova (articoli 23, 26, 27, 29, 32).
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La legge conosce due tipi di pensione vedovile: la pensione di

gtterra, privilegiata o non, secondo che il militare era combattente
o non combattente, e la pensione di riversibilità normale:

a) la pensione di guerra (privilegiata per le vedove e gli or-
fani dei combattenti, semplice per le vedove e gli orfant dei non
combattenti), spetta alla vedova e agli orfani solo se il matrimonio
fu dal militare defunto contratto anteriormente alle ferite o ma-

lattie da cui derivò la morte (articoli 24 e 29). Essa ipresupipone in
ogni caso che il militare sia morto per causa del servizio di guerra,
cioè in dipendenza delle ferite, lesioni od infermità riportate o con-

tratte a causa della guerra. Qualora il militare muoia iposterior-
mente all'invalidità e indipendentemente da questa, spetta invece

la pensione di riversibilità normale.
11 principio che il matrimonio deve essere contratto anterior-

mente alle ferite o malattie, da cui derivò la morte del militare,

riceve alcuni temperamenti, fra cui il più importante è quello
posto dall'ultimo comma dell'art. 24, che ritiene tempestivo a fa-

vore dei militari invalidi, provvisti di pensione o di assegno delle

prime quattro categorie, anche il matrimonio contratto entro cia-

que anni dalla data di decorrenza della pensione o dell'assegno,
purchè sia durato non meno di due anni, ovvero sia nata prole
ancorchè postuma. A vantaggio dei mutilati della grande guerra
l'art. 67 delle disposizioni transitorie fa decorrere il termine dalla

data di pubblicazione della nuova legge,
Le tabelle G ed H stabiliscono le pensioni per le vedove e gli

orfani dei combattenti e dei non combattenti. Anche qui è seguito
11 solito criterio di conglobare per intiero l'aumento provvisorio
della pensione a favore delle famiglie dei conmbattenti e di conglo-
barlo per metà a favore delle famiglie dei non combattenti. Le pen-
sioni delle vedove e degli orfani degli ufficiali ottengono un aumento
corripondente agli aumenti di pensione concessi agli ufficiali dalle
tabelle Ce D. Si è in tal modo attenuata la grave sperequazione
che esiste fra le pensioni delle vedove e degli orfani degli uffici,ali
morti nella grande guerra, e quelle delle vedove e degli orfani degli
ufficiali morti per causa normale di servizio, dopo la concessione

dei nuovi stipendi e l'emanazione delle nuove norme in materia

di pensione ordinaria. Per le note ragioni finanziarie non è stato

possibile fare alle vedove con prole un trattamento neppur lonta-

aamente corrispondente a quello delle ultime disposizioni sulle
pensioni normali e ci si è dovuto limitare a qualche leggero miglio-
ramento, che risulta dalle tabelle.

Alla pensione va aggiunto anzitutto l'aumento per anzianità di

servizio nella misura di un centesimo della pensione per ogni anno
di servizio oltre i dieci col massimo di 1500 lire (art. 23, ultimo

comma).
Alla pensione va aggiunto poi un aumento integratore per coe.

siitenza di orfani, di L. 200 annue per il primo figlio, di L. 175

per 11 secondo figlio e di L. 150 per ciascuno degli altri figli, che

siano minorenni o inabili al lavoro. Per le vedove degli ufficiali

l'aumento à rispettivamente di lire 300, 275 e 250 (art. 27).
A favore delle vedove dei militari di truppa, che abbiano figli

maschi inferiori a 14 anni, o femmine inferiori a 16, le pensioni
sono aumentate nella misura indicata dalle tabelle I (combattenti)
ed L (non combattenti). Questo aumento non è concesso alle vedove

degli ufficiali, che già hanno ottenuto un miglioramento per le

tabelle G ed H, e per le quali, del resto, non sarebbe opportuna
una distinzione secondo che abbiano o non abbiano figli minori
di 14 o 16 anni. Se è vero, infatti, che per le famiglie degli
operai e dei contadini, il fanciullo che ha piil di 14 anni è nor-

malmente produttivo, onde rimane giustificata la distinzione, per

le famiglie borghesi degli ufficiali si devono ritenere improduttivi
tutti i figli ininorenni, e non vi è pertanto ragione di concedere una

pensione diversa secondo che vi siano o non figli minori di 14 o

16 anni. Un miglioramento di non scarsa importanza, di fronte alla

legislazione finora vigente, è fatto anche alle vedove dei militari

di truppa con Agli minori di 14 anni, per le quali la maggior pen-
sione è concessa fino a che vi siano figlie femmine minori di 16

anni, nella considerazione che nelle classi operaíe e contadine le

femmine diventano produttive alquanto ipiù tardi dei maschi.

La pensione aumentata è ipure concessa alle vedove dei mili-

tari di truppa, inabili assolutamente al lavoro per una infermità

di prima categoria, e che manchino dei necessari mezzi di sussi-

stenza. Si è venuta cosi a temperare alquanto la eccessiva rigidezza
della legislazione finora vigente in questa materia e a parificare
in tutto la condizione della vedova inabile a quella del genitore o

collaterale inabile. Anche qui l'aumento é riservato alle vedove

dei militari di truippa, perchè iper le vedove degli ufuciali si è

già provveduto con i miglioramenti portati dalle nuove tabelle, e,

d'altro canto, la distinzione fra vedove abili al lavoro e vedove

inabili non ha importanza per le donne delle classi più elevate,

che sono tutte, di regola, fuori della famiglia, economicamente im-

produttive.
Se la vedova e gli orfani convivono insieme, la vedova riscuote

tutta la pensione, compresi gli aumenti per coesistenza di orfant.

Se la vedova vive separata da tutti o da taluno soltanto degli or-

fani, la pensione è divisa fra essa e gli orfani, dimodochè la metà
le sia devoluta e l'altra metà sia ripartita fra gli orfani in parti
uguali. Tutti gli aumenti per coesistenza di orfani sono devoluti
esclusivamente agli orfani e divisi fra essi in parti uguali (art. 32).

La vedova che ipassa a nu6Ve nozze perde la pensione (art. 25).
Ma poichè questa norma ha in pratica favorito il concubinato,
dando luogo a gravi inconvenienti morali che, come vedremo, non
è facile eliminare, la nuova legge, sviluppando ed ampliando un

istituto già accolto dalla legislazione fin'oggi in vigore, concede
alla vedova che passi a nuove nozze il riscatto della pensione in
un numero di annualità, inversamente proporzionale all'età della
vedova. La vedova, ipertanto, ha diritto di conseguire un capitale
pari a sette annualità della pensione, quando non abbia oltrepas-
sato i 25 anni alla data del nuovo matrimonio; a sei annualità,
quando abbia oltrepassato i 25 ma non i 30; a cinque annualità,
se abbia oltrepassato i 30 ma non i 35; a quattro annualità, se abbia

oltrepassato i 35 ma non i 40 anni, ma sempre però a condizione che
non vi siano orfani a cui spetti per riversibilità la pensione della
vedova.

Se vi sono orfani, o se la vedova abbia oltrepassato i 40 anni,
il capitale spettante in caso di nuove nozze è pari a tre annualità
della pensione.

Nessun capitale spetta alla vedova che passi a nuove nozze dopo
i 50 anni.
Il termine per presentare la domanda viene stabilito in 180 gior-

ni, e per l'art. 67 delle disposizioni transitorie, è riaperto a favore

delle vedove che avevano contratto matrimonio prima della pubbli-
cazione della presente legge e non avevano ricevuto il certificato

di iscrizione.
b) la pensione di riversibilitù normale spetta alla vedova del

militare n1utilato od invalido, che venga a morire per cause di-

verse da quelle che hanno determinato l'invalidità, ed è stabilita

nella misura concessa dalle leggi sulle pensioni normali, senza

poter mai superare la pensione di guerra.
La riversibilità viene concessa soltanto per i mutilati ed invalidi

ascritti ad una delle iprime quattro categorie, ma è considerato

tempestivo il matrimonio contratto flino a cinque anni dalla ferita

o malattia da cui derivò l'invalidità o la morte.

Gli orfani, come si è detto, hanno diritto a pensione da soli,

quando manchi la vedova, per qualunque ragione (Art. 29). La mi·

sura della pensione è quella che sarebbe spettata alla vedova con

orfani, compreso quindi l'aumento per coesistenza di orfani (nel
qual caso il primo orfano non viene computato) e compreso l'au-

mento per le vedove dei militari di truppa aventi orfani minori di

14 o 16 anni.
Hanno diritto alla pensione solo i figli minorenni e quelli ina-

bili al lavoro, purché divenuti tali prima di aver raggiunto la mag-

giore età. Le femmine devono inoltre essere nubili. •

Il matrimonio, da cui igli orfani sono nati, deve essere tempe-
stivo, secondo le norme stabilite per le vedove.

Gli orfani hanno diritto altresi alla ipensione di riversibilità
normale con le stesse norme stabilite per la vedova.
In questa materia dei diritti delle vedove e degli orfani, la

nuova legge non ha potuto seguire in tutto l'indirizzo segnato dalla
legislazione fin oggi in vigore, per cui anche le cosidette assimilate-

a vedove, cioè le donne rispetto alle quali il militare abbia mani-

festato comunque la volontà di contrarre matrimonio, si conside-

rano come mogli, e per cui tutti i figli risultanti tali dal registro
degli orfani, quindi anche quelli mai riconosciuti, e perfino quelli
dei quali per legge è vietato il riconoscimento, si considerano come

figli del militare. Questa larghezza, di cui non si disconosce il fon-

damento di umanità che può giustificarla, rappresenta a nostro av-
viso non tanto un onere notevole per lo Stato, quanto sopratutto
un vero attentato alla famiglia legittima, che qualunque ordinamento

giuridico ha obbligo di tutelare. Parificato il concubinato al matrl-

manio, anche quello temporaneo ed occasionale, ammessa senza

Jimiti Ja ricerca della paternità, e per giunta senza neppure la ga-

ranzia del contradittorio del più direttamente interessato, il presunto
padre, non si sa ipiù davvero quale ragion d'essere rimanga all'isti-

tuto del matrimonio e della famiglia. Si sono dati in questo campo
esempi tipici dei danni morali a cui un simile sistema conduce:

si sono viste mogli legittime e figli legittimi, costretti a dividere

la pensione con figli o supposti figli illeggittimi del marito o padre,
dimodochè all'offesa recata al focolare domestico si aggiungeva il
danno economico. La nuova legge ha inteso di tagliar corto con

questi sistemi distruttori della famiglia, ma non ha potuto tratte-
nersi dal considerare che molte posizioni acquisita non era facile

toccare. E pertanto, mentre in via di principio non si ammettono al-

la pensione che la moglie legittima e i figli legittimi, legittimati o
naturali riconosciuti, in via transitoria si consente 11 diritto alla

pensione alle assimilate a vedove e ai figli naturali non riconosciu-

ti, che ne godevano a termini della legislazione anteriore, quando
tale diritto derivi da fatti avvenuti prima della entrata in vigore
della nuova legge, eccettuati in ogni caso i figli di cui sia vietato
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11 ricúrioscimento a termini dell'art. 180 codice civile (art. 65, quarto
conuna).

ú) - circa la penslorie idei genitoke conaterali spettando essa
soltant6, l¡uunno ¡hlr causa nena mortidel midtale siano venuti a
mancare at gentture o;conaterale i necessari niezzi di sussistenza,
runane ¡per essa actientunto 11 carattere asunemare. Per taxe ragione
la -nuova legge queuinca la pensione in questo caso, come assegno
altutentare.

Vi sono due specie di, assegni alimentarii quello integrale o

ordinar‡o, che spena quando manchino veauve o ortani (art. Ut) e

quet,to ppectate, pari 4 un terzo nelspruno, che vierie colicesso anche
quyano vi 'sla yellova O prole (art. 42)

1..'issegno spetta anzitutto at paare; in mancanzá del padre alla
uladre veuova; in mancanza del .paure e della Inauré at Iratelli e
sorette nuuhl mmorenni. tiecondagno i vott ripetutamente espressi
cialloissociazioni _del'àombattenti e delle fatuigile del cauun, la
nuova legge Parinca al frateul e alle sorette nubhi min9reuni 1

frate1Ïi e te sure11e xiutill maggioreuni inabili a,qualsiasi pioncuo.
lavtgo (art. 41).

Le p10 importanti:novità della legge, che s'ispira ai più rigidi
criteri accennati più sopra, sono le seguenti:

lo - L'eta dei padre necessaria per ¿cquistare il diritto all'asse-
gno alimentare e eauvata da 60 a 60 aunt, ma l'assegno.6 concesso

anche quanuo il paute, compla l'età al 60 anni posteriormente ana
morteluel tullitate: In questo caso l'asse8no aer.orre ual giorno tu
cui sono coulptutí i 60 anni jtarticoli.d7 e 36). La, elevazione nel 11-
fintä minimo ai età giustincata aa11a'consiuerazione cae, al disotto
del 60 aunt, l'uomo at eguia ablie af lavoro e capace di provva-
derè ál proprio sostentamemo. Non-vi'è alcuna ragtone.di gravare
11philancio con assegnt ' a uomini ancora

.

nel pieno
.
vigore uell'era

e delle 1orze. Che so-si tratti,ai individuo inablie a guadagnars116
vita, provvede la alsposizlone dello stesso art. 37, per cui 1 assegno
concesso, ed anzi, in míaura aumentata, senza riguardo alreta,

al glaure inabile a proficúq lavoro per una IIitermits ut prima ca-

tegoria Del resto, la tusposizióne transitárti de11'Art. 6ta conserva 41

diritto al pactri quinquagenarl che ne -godevano a termhti della le-

gisiazione anteriore.
L'internatà clie rende 11 genitore inabile al lavoro e lo am-

mette al goulmento dell'assegno, anche se non sessagenario, deve
'essere un'intermità ascrivibile alla prima categoria det1'armessa ta-
bella A. Si pone coat-un treno agal abusi a cut ha (lato luogo la
legislazione nuora vigente, per la qualò era sufficiente una quasiasi
intermità (spesso attestata aal cornplacente-favore di un ineulco; per
fat conseguirè la peñaione anche al più gidvant e validi genitort

3• - Alle formule complicate e varfe della legislazione un oggi
in vigore circa le condizioni ecònonifche richieste perchesi genitori e
I collaterasi acquistino 11 (tiritto.alla pensione, la nu va legge ne so-

itituisce una, pia rigorosa, ma assal più precisa e più logica. Oc-
C rÌ'O in Ogni CBSO clig al genitOri ed al COllaterali SlaßO Venuti a

mancare, a causa della morte det militare, i necessari inezzi di sus-
61stenza. Due condizioni debbono pertanto concorrere: che l'genitori
e collatetali si taovklo, dopo la morte-del militate, in istato (11 ne-

cessitA economica tale da mancare delle risorse indispeitsabili alá
vita; secondo.. s'intende,.la rispettiva condizione sociaic; che in tale

condizione essi si trovino riuotti a causa deha morte del militare.

Provveduto 11 defunto, l'art. 37 stabilisce che l'assegno debba essere
in ogni caso ridotto (ti un decimo per ogni figlio maschio maggio-
renne- abile al lavoro.1, ammesso che il mintare delunto fosse il
sostegno dei suoi tratelli miriorenni, non v'è alcuna ragione g>er non
ritenere che lo stesso obbligo non incomba agli altri tratelli maschi
maggiorenni ed abui al lavoro, per cui anche in tal caso viene
staoµita la riauzione del decimo.

Quando si tratti di genitori o collaterali di un militare di truppa,
i quali siano inabili al lavoro per una intermità di prima categuria,
la nuova'legge non soltanto concede un assegno aumentato, nella
stessa misura della pensione della vedova inabhe, ma non ammette
riduzione della pensione nel caso in cui siano riinaste all'interessato
alcune risorse, nori sufficienti però a fornirgli 1 necessari mezzi di
sussistenza, e nel caso in cui vi siano figli o fratelli maschi maggio-
reuni, e abili al lavoro. In tal modo si tra perfetta parificazione del
trattamento del genitore o collaterale, assolutamente inablie, a (luello
della vedova inabile.

Questo beneheio è limitato, come già per le Vedove, ai parenti
dei mhitari di truppa, giacché i parenti: aegli ufuciali godono del-
I'aumento di pensione portato dalle nuove tabelle.

Anche per le condizioni ecimomiche, la nuova legge ammette
all'assegno i genitori o collaterali che vengano a trovarsi nella si-
tuazioile voluta dalla legge dopo la morte del militare (art. 39).

&• - Stabilite per tale mouo più rigido e più giuste norme per
la concessione dell'assegno, la nuova legge provvede a migliorare
la condizione di coloro che vi hanno Teramente diritto.

Per i parenti dei militari di truppa, inabili al lavoro, à concessa,
come si à visto, la pensione aumentata (art. 37, uithno comma); ai
parenti degli ulticiali, in base alla regola clie al genitori e collaterali
spety la stessa pensione della vedova (art. 37, comma 5-), si app11-
cano i miglioramenti concessi alle vedove degli ufficiali.
Ai genitori che abbiano perduto più figli in guerra, é aumentato

l'assegno speciale a 300 lire per 11 secondo figlio, a 1000 per 11 terzo

figlio e 2000 per ciascuno aegli altri figli oltre il terzo (art. 43).
Infine, con una disposizione ripetutamente invocata, vienerdevo-

luto'ai genitori e ai collaterall'oel militare morto in guerra, in
mancanza della moglie e dei figli, 11 soprassoldo per medaglie al
vaiore, che sarebbe spettato al defunto, e ciò senza alcuna condizione
nè di età né di bisogno economico. Si è voluto in tal,modo. ispiran-
dosi ad un atto concétto morale, dare un solenne attestato di ri-

conoscenza ai genitori ed ai collaterali dei più valorosi combat-
tenti (art. 45).

I genitori non hanno di regola dåritto all'assegno se non quando
manching. la vedova e gli orfani; ma, qualora concorrano le condi-
zioni stabilite per la concessione dell'assegno, possono ottenere un
assegno speciale, pari a un terzo di quello normale, anche nel caso
in cui vi siano vedova o orfani godenti la pensione (art. 42).

In tal caso l'erario viene aggravato di una doppia pensione, ma,
in compenso, chi ottenne l'aS6egno sIleciale non ha più diritto al-

l'assegno normale, quando vengano a mancare la vedova e gli or-
fani (art. 42, secondo comma).

Perdita, sospensione e revocazione delle pensioni e degli assegni:
procedura per la liquidazione e la revocazione.

Ció signiûca, in altri termini, 11 ritorno al concetto che 11 udittare

dovesse o potesse essere 11 sostegno del proprio genitore o cohate-
rate, conceuo opportunamente temperato, in modo da adattario alla

diversa varietà dei casi.
,

-

L'art. 37 deha nuova legge, infatti, dopo aver posto la regola ge.
rierale che ai genitori a couaterali debbano esser venuti a mancare,
at cáusa della morte 'del militare, i nedessari mezzi di sussistenza,
próyvede ad-interpretart questa norma aggiungendo che, per deter-
minare la mancanza det necessari mezzi di sussistenza, da un canto
si tiene conto altresi del redditi di cui èlano provvisti il coniuge e i

figli dell'interessato seco conviventi (si pone termine così a casi ve-

amente deplorevoli di abusi da parte di genitori abbienti), ma
dall'àltro si deve avere equo riguarda alle sue condizioni al età,
kesso e salute e alle peisone di famiglia viventi a suo carico.

'Nel caso,'poi, che la morte del militare non abbia privato del

tutto i genitori o collaterali dei necessari mezzi di sussistenza, ma
li -abbia ridotti in modo che le restanti riporse economiche di essi
non bastino più al loro sostentamento, la nuova legge concede pure

l'assegno, ma ridotto in misura variabile,11no alla metà, avendo eque
rigliardo alle circostanze di tà, sesso, salùte dell'interessato e alle

persõne di famiglia iventi a suo carico. Ë questo il caso in cui
11 militare, morto a causa della guerra, non era o non sarebbe stato

l'URICO SOStegn0 del genitore o del collaterali, ma concorreva o avreb-

be,coucorso notevolmente al loro sostentamento in modo tale, quindi,
che la sua mancanza è venuta a privare l'interEssato di una parte

importante dei mezzi necessari alla vita.

Poichè è da ritenere che i figli maschi maggiorenni ed abili al
lavoro, i quali siano sopravvissuti dopo la morte del Itatello mili-

tare, abbiano obbligo giuridico e morale di concorrere al sosten-

tamento dei propri genitori, così come vi provvedeva o vi avrebbe

Le norme circa la perdita della pensione o dell'assegno per in-
degnità e circa la revocazione delle pensloni e degli assegni erro-
neamente concessi, rispondono alle esigenze della rinnovata co-

scienza morale della nazione, dopo 11 breve .oscuramento dell'im-

mediato dopo guerra.
Circa i casi di indegnità, l'art. 46 commina la perdita della pen-

sione per tutte le condanne, le quali importino la interdizione per-
Petua dai pubblici uffici, o, se si tratta di condanne pronunziate in
base al codici penali militart, che rendano 11 condannato, indegno di
appartenere alla milizia, purthe in ogni caso 11 reato sia commesso

posteriormente all'evento di servizio.
In tal modo la nuova legge elimina dalle cause di perdita della

pensione le condanne poi reati di peculato, corruzione o concussione
che non importino interdizione perpetua dai pubblici uffici. Tali
condanne che presentano un carattere di particolare gravità per i

pubblici impiegati (di qul la norma più severa dell'art. 83 lettera b)
del Testo Unico del 1695) non possono essere cagione di un tratta-

mento specialmente rigoroso per i militari rimasti morti o invalidi
per servizio di guerra, che di regola non sono militari di carriera.
Al contrarlo, per i militart, sopratutto in tempo at guerra, hanno

carattere di particolare gravità, non solo le condanne riportate per
reati militari, ma, anche quando non vi sia condanna, taluni fatti
grandemente lesiiri dell'onor militare, come la diserzione e la mu-

tilazione Vofontaria.
Di qui la norma dell'art. 46, primo comma, per cui' produce per-

dita della pensione ogni condanna che renda il condannato indegno
di appartenere alla milizia, e quindi tutte le condanne a gene con-

template dall'art. 5 del Codice penale per l'esercito, e la norma det-

l'art. 46, secondo comma, per cui tutte le condanne per reati di tra-
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dimento e spionaggio commessi in tempo di guerra, anche se 11 reato
é anteriore all'invalidità, fanno perdere 11 diritto a pensione, e fanno
perdere ugualmente il diritto a pensione la diserzione e la mutila-
zione volontaria commessa in tempo di guerra, sia anteriori sia po-
steriori all'invalidità anche se non risultino da condanne, ma siano
in altro modo accertate, E poiche di questi obbrobriosi reati ne
l'amnistla, n* la grazia, nè l'indulto e neppure la riabilitazione,
che siano posteriormente intervenute, possono cancellare 11 ricordo,
l'art. 46 secondo comma, dichiara espressamente che anche in tali
casi rimane ferma la perdita della pensione.

A tale giusto rigore, tanto più necessario dopo 11 facile oblio
del più recente passato, e senza il quale nessun ipopolo può conser-

varsi capace di difendere con le armi la propria esístenza ed 11

proprio avvenire, l'art. 46 reca un doppio temperamento, nel caso
in cui 11 colpevole si sia riabilitato ritornando a combattere e sin
rimasto combattendo ferito od ucciso, o abbia combattendo, meritato
una medaglia al valore, e nel caso in cui, per la particolarità
delle circostanze, la diserzione ,possa considerarsi più come un atto

di negligenza o di trascuratezza, che non una vera mancanza

contro l'onor militare, ma in quest'ultima ipotesi, è necessario che

un collegio di ufficiali generali, fungendo come giuri d'onore,

giudichi che 11 colpevole di diserzione non abbia macchiato 11 suo

onore di soldato, e solo quando ciò avvenga 11 Ministro é autoriz-

zato a concedere la pensione (art. 46, terzo comma).
Anche la vedova, i figli, i genitori e i collaterali del militare

morto in guerra, che risulti autore di uno dei reati contemplati dal
secondo comma dell'art. 46 (tradimento, spionaggio, diserzione, auto-
mut,ilazione) perdono 11 diritto alla pensione e all'asseglio, mentre
negli altri cast di perdita della pensione da parte del militare, alla

moglie e alla prole viene liquidata la quota di pensione, a cui avreb-
þero avuto diritto se 11 militare fosse morto (art. 47, secondo e

quarto comma). Il rigore, con cui sono colpiti i patenti di chi nel
momento del più grave pericolo tradi o disertò la causa della pa-
tria, à giustificato, sia dalla necessità di impedire che 11 colpevole
sfugga per via indiretta a questa necessaria conseguenza della sua

turpe condotta, sia dalla opportunità di rendere ancora più solenne

o più decisivo l'esempio precisamente in quell'ambiente famigliare
e domestico, donde può venire al combattente il massimo della forza
morale od 11 massimo dell'incitamento a mal fare.

Un'altra novità della legge à la norma che stabilisce la perdita
della pensione anche per la vedova che eserciti pubblicamente 11

meretricio o abbia riportato condanna per lenocinio (art. 47, terzo

comma). Questa soluzione data al grave problema del trattamento
da farsi alla vedova che tiene condotta immorale, non è certamente

cost rigida e così radicale come da taluno si sarebbe voluto, o come
sarebbe stato forse desiderabile. Oltre i casi più estremi, ricordati
nell'art. 47, ve ne sono infatti altri in cui sarebbe giustificato un

trattamento di rigore: il caso della vedova che senza cadere nella

verai propria prostituzione, si sia data al libertinaggio 4 11 caso

della vedova che viva in istato di concubinato, anche per sottrarsi
alla perdita della pensione stabilita dall'art. 25 per la vedova che

passi a nuove nozze. In quest'ultimo caso vi è, oltre che un'offesa
alla morale, anche una vera e propria frode alla legge. Ma, dopo ma-
turo esame della grave questione, non è sembrato possibile colpire
con una così dura sanzione la vedova che viva in concubinaggio
perché in questo caso si sarebbe dovuto necessariamente colpire an-

the la vedova che tenga una condotta scandatosa. Ma se si fosse

oluto reprimere così genericamente 11 libertinaggio della vedova.

si sarebbe caduti in inconvenienti gravissimi, si sarebbe dato luogo
a scandali ed a ricatti e si sarebbero esposte le giovani vedove forse
a danni maggiori di quelli, da cui si volevano preservare. Si è pre-
ferito,.per ció, di astenersi da sanzioni dirette e di favorire invece

in tutti i modi il matrimonio delle vedove, aumentando notevol-

mente l'ammontare della somma capitale concessa alle vedove che

passano a nuove nozze, il che si à fatto, come si 6 Visto più sopra,

pell'art. 25.
11 principio comune a tutte le concessioni amministrative, per

cui ogni concessione s'intende subordinata alla esistenza eatla per-

sistenza delle regioni che l'hanno determinata, sta a base della nor-

ma, introdotta dall'art. 50 della legislazione sulle pensioni di guerra,
per cui le pensioni e gli assegni di guerra possono essere in qua-

lunque tempo revocati, quando risulti che vennero deliberati per

inotivi i quali non sussistano o che siano poscia venuti meno.

uesta norma, che già si desumeva per via d'interpretazione dal

complesso della levislazione fin'oggi in vigore, consentirà di revo-

care tutte le concessioni avvenute in base ad un erroneo apprez-

zamento det fatti o di cui sia venuta meno la ragione per succes-
SIVO mutamento dello stato di fatto.
,dei casi in cui la nuova legge non fa salvt i diritti acquisiti, la

revoca viene estesa, per espressa disposizione dell'art. 65, sesto com-
ma delle disposizioni transitorie, a tutti i casi, nel quali la pensione
ylene negata o concessa in misura inferiore dalla nuova legisla-
zione.

Abbiamo cost in totale 5 casi di revoca della pensione: 1e per-
dita gr condanna penale: 2e perdita per diserzione o mutilazione

volontaria, senza condanna penale, a termini dell'art. 46, secoiado
comma; 16 perdita per condotta immorale della vedova, a termine
dell'art. 47, comma terzo; 46 revoca totale o parziale per errore di
fatto o per successivo mutamento dello stato di fatto (art. 50, primo
e secondo comma); e infine, in via transitoria, 56 revoca per suc-
cessivo mutamento di legislazione (art 65, sesto comma).

2 naturale che, salvo il caso di dolo, la revoca sia totale, sia
parziale, non abbia effetto retroattivo, ma decorra solo dal giorno
in cui è fatto valere il diritto da parte dell'amministrazione con la
denuncia al Procuratore Generale della Corte dei conti o con l'ini-
zio, d'ufficio, dell'azione di revoca da parte del Procuratore Gene-
rale (art. 50, terzo comma).

Nel caso di revoca per condanna penale non occorre a16una
formalità né alcuna garanzia: la condanna del magistrato é per
sè sola elemento sufficiente per procedere senz'altro in via ammi-
nistrativa alla revoca. E ciò che dispone l'art. 61, 1• comma. Ma
negli altri casi si tratta di privare un cittadino di un diritto ormai
verfetto ed in base ad accertamenti spesso non facili. La nt1ova
legge ha voluto in tali casi circondare la revoca della pensione
delle maggiori garanzie, istituendo tutto un procedimento di revoca
dicciplinato dall'art. 61, il quale deferisce al Procuratore Generale
del'a Corte dei conti l'esercizio dell'azione relativa e al Comitato
di liquidazione, funzionante come organo giurisdizionale, 11 giu-
dizio sulla revoca. Il Procuratore Generale pertanto, o su denun-
efa motivata del Ministro delle Finanze, oppure d'ufflefo, ove sia Ve-

nuto altrimenti in possesso del necessari elementi di giudizio,
chiede al Comitato di liquidazione, con ricorso motivato, la revoca

della pensione o dell'assegno, e cura la notificazione del ricorso
agli interessati. Il giudizio avviene, pertanto, in contradittorio, con
un termine non minore di un mese per la presentazione di me-
morie e documenti. 11 Comitato di liquidazione decide allo stato
degli atti, non potendosi escludere che nuovi elementi, posterior-
mente acquisiti, possano indurre a nuovamente concedere la pen-
slone revocata o ad accogliere la domanda di revoca già respinta,
ma, all'infuori di tale caso, nessun gravame od appello è ammesso

contro la decisione.
Quanto alla procedura per la liquidazione delle pensioni e de-

eli asseeni, la nuova legge, oltre a mettere ordine in questa mate-
ria, disciplina meglio 11 sistema delle visite melliche sopprimendo
i colleri d'appello, accentrando presso l'amministrazione, che 11-

auida la pensione, anche la direzione der'i accertamenti sanitari e

riducendo tutto 11 complesso sistema deeli accertamenti a due gradi;
uno, davanti ad una commissione locale che funziona col numero

di tre commissari (ciò non impedisce naturalmente che possa essere

enmonsta anche di un numero mneminre di membri ver l'eventon'e

divisione in più turni3, della guale comminainne è chiamato a far

nnyte anche un medico civile. scelto fra «118111 destenati dall'Asso-

clarione Na7ionale fra i mutilati ed inva'idi di fuerra: ed un se-

condo Prado davanti ad una commissione suo riore centrale, com-
oosta di ufficiali eenerali e suneriori in servizio attivo norman ute

ad anche in confedo, che funriona col numero di .5 membri (seb-

bene sia anch'esta composta di un numero di membri assai suve-

riore, por la divisione in »In turni), della anale è nrescritto che

debba seinnre far parte un inse nante univereitario della spacialità,
a eni si riferiscono le ferite, lesioni e infermità su cui si deve dar

parere.

Disposizioni transitorie.

Le nornte transitorie da dettare per l'applicazione della nuova

legge costituivano forse la parte piil diiticile della riforma. Da un

canto, era necessario rispettare le posizioni legittimamente acqu1-

site in virttt della legislazione anteriore; dall'altro, era necessario

porre un termine alle interpretazioni eccessive ed arbitrarfe della

legislazimle anteriore, ed in taluni casi, sia pure eccezionali, eli-

minare concessioni fatte in base a norme aberranti di quella legi-
slazione.

I diritti act¡utsiti sono di regola, adunque (art. 65) conservati,

tranne che nel casi seguenti:
16 Ouando, a termini delle nuove disposizioni, non si può

ammettere che l'invalidità o la morte sia stata determinata da fe-

rite, lestoni o infermith, riportate o aggravate per causa del ser-

vitio di guelTo o attinente alla guerra;
26 Ouando si tratti di genitori non quinquagenari, che

abbia-

no ottenuto la pensione perchè meno atti ad abituali occupazioni,

per inferraità non ascrivibili alla prima categoria:

3o Quando si tratti di genitori o collaterali, che abbiano per-

duto soltanto 11 principale sostegno, al guali la pensione vienCri-

dotta fino alla metA della normale; e di genitori o collaterali -per
cui 11 tnilitare non era netpure il principale 80stegno al quali la

pensione viene revocata totalmente;
.ie Quando si tratti di genitori, che hanno figli maschi maji-

giorenni, ai quali la pensione si riduce di un decimo per -ogni

figlio;
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. ,5• Quando siano stati'11quidati1naggiori benefici in virtà degli
art31 è 8 della legge 28 'dicembre 1980, n. 1821;

6• puando
,

si tratti di cittadinY infortunati di guerra, che ab-
biaÃo.conseguito la pensione sul.grado di sergente, mentre le nuove
disiiósizioni l'accordano in misiira tiguale a quella del soldato non
combattente, diminuita.di un deèimo.
I Come si' vede. le~eccezioni'al principio 'della non retroattività

sono poche, 'e le norme della precedente legislazione, a cui si toglie
effetto per 11 passàtò solfo norme o contraddicënti al sistema della
legislazione, o interpretate in maniera eccessiva e dedotte a conse-

guenze arbitrarie.
- ·Per'compenso la nuova legge accordä, in via transitoria, mag-
glori'benefici i talune categorie d'invalidi i quali..a termini della
legislazione anteriore,'non vi avevano diritto.

'

Ricordlamo:
L militari del corpo di occupazione di Fiume e i volontari di

Fiumè"eidella Dalmazia morti o divenuti invalidi, e i cittadini ita-
liani e fiumani, divenuti invalidi per fattledi guerra avvenuti nella
città e-nel territorio di Fiume, e in Dalmáz1a, dal 12 settembre 1919
al 31- marzo 1922 ai quali si applica integialmente la legge sulle
pensioni' di gueiTa -(art. 69);
': Gli appartenenti agli equipaggi di navi mercantili e i loro con-

giunti, ai quali si di facoltà di optare per la pensione o l'assegno di

guerra (art. 70)
'

- Gli'operal che, durante la guerra 1è14-1918 essendo addetti ad

opeí·e e 'servizi tier conto 'den'amministràzione militare, hanno .ri-
portato' por oftesa di armi nemiche, õvvero nella zona delle opera-
zioni-di guerra; in occasione del lavoro e per causa violenta, lesioni
è ferite,, da cui s

sia derivata un'invalidità di prima o di seconda

catégoria, al quall'st dà diritto di otteriere la differenza'fra la ren-
dita o 11.capitale convertito in rendit'a liquidato dall'Istituto assi-

oùrálore, è,1a pánsione o l'ass'egno di guerra dei militari non com-

bàttenti, 'diminuito di un decimo più gli assegni di superinvaliditå
e'di cumulo, ridotti di un terzo (art. 71)
'.I militari ex austro-ungarici, morti" o divenuti invalidi per gli .

eÝenii del servizio prestato nell'esercito o nell'armata dell'Austria-
Ungheria, sa cui concerssa, colle stesse norme della legislazione
sì111e-pensioni di guerra;s la ýensione etabilita per i militari non
combattenti e le loro famiglie, dinitriuita di un decimo più gli as-
segnti dii suparinvalidità e quelli þer cumulo ridotti di un terzo

(art.' 72);
'Per.*questi militari non si tratÎa più di uri dovere di ricono-

scenka, che lo Stato abbia contratto ma di un'assistenza concessa

ýer,ragioni di solidarietà umina e nazionala;
,¾,«Infine i cittadini.divenutizinvalidi per fatti gli guerra, a cui 91
liquida hensi la pensione-sul grado.di soldato, in ogni caso, ma a

cui-si.dånno, d'ora in poi, anche gli assegni di superinvalidità e dl.
cuniulo,'diminuiti di un terz (art 69'comma S•).

rSIRE t

.. Tali, íÀ succinto; le più irriportanti innovazioni della legge che

nel suo spirito più severo, ma più giusto, rispeöchia le nuove aspi-
razioni e i nuovi dentimenti dell'Italia rinnovata dalla guerra e

dalla Vittoria.
BRIto MUSSDLINI

AI.BERIO DE' STEFANI.

TITOLO I.

Del diritto alla pensione di guerra in gerierale.

Art. 1.

Agli Ufficiali e militari di truppa del R. Esercito, della R Ma-
rina, della R. Areonautica e della Milizia vdlontaria, per la sicu-
rezza nazionale, ed agli individui appartenenti a Corpi o Servizi
ausiliari, i quali abbiano in guerra riportato ferite o lesioni o con-
tratto infermità, da cui sia derivata perdita o menomazione della
capacità, di lavoro, ed alle loro famiglie, quando da tali ferite, 10-
sioni o infermità sia derivata la morte, sono conferite pensioni, aii-
segni o indennità di guerra.

Le equiparazioni tra i gradi dei personali appartenenti a Corpi
o Servizi ausiliari, e quelli del R. Esercito, sono determinate con

decreti Reali, udito 11 Consiglio di Stato.
NoxÚsono compresi fra le persone indicate nèl primo comma i

militari addetti quali operai irf stabilimenti, cantieri o lavori eser-
citati od assunti da enti pubblici o da privati, ancorchè vi abbiano
prestato servizio in qualità di comandati.

Art. 2.

La morte o l'invalidità dà diritto a pensione, assegno o inden•
nitå di guerra, quando le ferite, le lesioni o le malattie, che l'hanno
determinata, siano state riportate od aggravate per causa del set-
vizio di guerra.

Le ferite, lesioni o malattie, riportate od aggravate in occasione
del servizio di guerra nella zona delle aperazioni di guerra, si pre-
sumono dipendenti dal servizio di guerra, salvo prova contraria.

Spetta la pensione, l'assegno o l'indennità di guerra anche
quando l'invalidità o la morte sia stata determinata da ferite, le-
sioni o malattle riportate o aggravate fuori della zona delle opera-
zioni di guerra, per causa di servizio attinente alla guerra. In
questo caso non ha luogo la presunzione di cui al precedente ca-

poverso.
Il servizio sedentario, prestato fuori della zona delle operazioni

di guerra, ancòrchè in territori dichiarati in istato di guèrra, non
si considera mai come servizio di guerra o attinente alla guerra.
Agli effetti della presente legge la zona delle operazioni di

guerra e quella delle azioni di combattimento sono determinate fil
base ai diari degli Stati Maggiori del R. Esercito e della Jt.. Ma-
rina, approvati con decreto dei rispettivi Ministri.

Art. 3.

Spetta la pensione, l'assegno o l'indennità di guerra, ove sus-

sistano le altre condi2ioni necessarie, allorché la morte o l'inva-
lidità del militare dipenda da ferite, lesiolii o malattie, riportate
o aggravate durante 10 stato di prigionia presso il nemico. In que-
Sto seaso ha luogo la presunzione di cut al primo capoverso del-
l'art. 2.

Non spetta mai pensione, assegno o indennità, quando risulti
che 11 militare cadde prigioniero per circostanze a lui imputabili.

Pel conferimento di talf pensioni, assegni o indennità, come

pure per la concessione degli acconti, è sempre necessario 11 nulla
osta del competente Ministero militare.

Art. 4.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAEIA DI DIO E Pl!RÑOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITAIJA

In .virtù dei poteri conferiti al Governo con la legge 3 di-
cembre 1922 n. 1001;
Visto il Testo Unido delle Leggi sulle Pensioni Civili e Mi-

litäi•ipapprovato con'R. decreto 21 febbraio, 1805, n. 70 e
mecessive disposizioni;
Vistä la legge 23 giugno 1012, n. 667 che istituisce pensioni

làivilegiate di guerra per glisuñiciali e militari di truppa del

B Esercii;o e della R. Marina, e viste le successive modifica·
zionii '
Udito. il Cán go dei Šlinistri;
Sulla- proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri,

Ministro per PInterno, intoria degli Affari Esteri e Com-

missario per PAeionautic e del Ministro delle Finanze, di
coilcerto non i Ministii;della Guerra e della Marina;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Spetta la pensione, l'assegno o l'indennità di- guerra, quando
sussistano le altre condizioni necessarie, anche ai militari dei Corpi
o Servizi operanti in paesi esteri o in paesi militarmente occupati
o nelle Colonie, e alle loro famiglie. In questo caso ha sempre
luogo la presunzione di cui al primo napoverso dell'art. 2.

Art. 5.

Non spetta mai pensione, assegno o indennità, nei casi in cui
la invalidità o la morte siano state causate da dolo o colpa grave
del militare, oppure quando derivino da fatti, che non abbiano al-
cuna relazione col servizio di guerra o attinente alla guerra.

Non hanno alcuna relazione col servizio di guerra o attinente
alla guerra le infermità dovute ai- comuni fattori etiologici, che
risulti si sarebbero eguahnente manifestate o aggravate ancorchè
11 militare non si fosse trovato in servizio.

Art. 6.

Sono considerati come morti per causa del servizio di guerra,
agli effetti della presente legge, gli ufficiali e i militari di truppa,
dei quali, dopo trascorsi due mesi da un fatto d'arme o dall'ese-
cuzione di un incarico ricevuto nella zona delle azioni di combat-
timento, non si abbiano più notizie.

E' pure presunta la morte del militare per causa del servizio

di guerra, quando risulti che il militare è scomparso mentre pre.



PAGINA

MANCANTE



PAGINA

MANCANTE



Supplemente alla GAZZETTA UFFICIA LE, n. 169, del 19 ãoglio 1923. 15

che a qualsiasi titolo essi possano riscuotere per l'opera propria-
dallo Sta*o, da Enti ipubblici o da iprivati. Il godimento di una pen-
elone o di un assegno di guerra non è di ostaco'o al conseguimento
di una pensione normale, quando l'invalido venga ad acquistarne il
diritto, indipendentemente dall'inva'idità.
I criteri per la valutazione dei servizi militari e delle campagne

di guerra, agli effetti della liquidazione della pensione normale, alla
quale l'invalido possa acquistare diritto dopo la liquidazione della
pensione o dell'assegno di guerra, saranno stabiliti mediante Jego-
lainento da approvarsi con decreto Reale.

Le disposirioni di questo articolo si app'icano anche agli uffi-
ciali invalidi di guerra riassunti o mantenuti in servizio nel Reglo
Esercito, nella R. Marina. e nella R. Guardia di Finanza, ma per
i mantenuti in servizio l'indennità militare è ridotta alla metà.

Quando l'invalido è costretto ad abbandonare il servizio in
consegruenza del'a infermità di guerra, senza aver conseguito 11 di-
ritto ad una pensione norma'e, gli anni di servizio ulteriormente
prestati saranco computati in av iunta a quelli prestati anterior-
mente all'infermità, per la concessione dell'aumento inteeratore di
cui all'art. 19. Resta salvo il diritto all'opzione per la indennità per.
una volta talito, ove sia il caso.

TITOLO III.

Det diritti della vedova e degli orfant.

Art. 23.

I a vedova del militare morto per causa del servivio di guerra
osattinente alla guerra, contro cui non sussista sentenza di sepa-
razione personale passata in giudiento. ha diritto alla pensione pri-
ylleolata di guerra, nella misura stabilita dalla annessa tabella G.
qiumdo la morte sta derivata da ferite, lestoni o infermità riportate
o contratte per offesa di armi o di mezzi bellici del nemiro, ovvero
ne11a·iosia delle azioni di combattimento per causa diretta ed im-
mediataidê1 servizio di vuorra, ovvero per effetto di armi o di mezzi
bellicilift departi mobilitati, anche fuori della zona delle azioni di
combattimento, purchè 11 militare abbia prestato servirio effettivo
nella -zóna delle nzioni di combattimento, a termini dell'art. 15.

Quando il militare sia morto per causa del servizio di guerra o

attinente' alla: guerra, in altre cirrostanze, la veaova ha diritto a

peitstoilà di roerra. nella misura stabilita dalla annessa tabella H.
- In 'arrit nta alla pensione di Fuerra, alla vedova del militare

cotèmplato negli articõli 9 e 10 che, prima dell'evento da cui de-
rivh'la morte.-eveva prestato servizio utile or la censione alla di-
pendenza dello Stato o di uno degli Enti indicati nell'art. 10, 4 do-
vtito ,un'asseimo intevratore vari a tanti centesimi della pensione,
quanti sonó gli anni di servizio prestato, oltre i dieci, 'col massimo
di 1500 lire

Art. 24.

I a.Vedova non ha diritto alla pensione di guerra, se 11 matri-
moilio stato ontratto mosteriormente alle ferite o malattie, da cui
derivò la morte del mPitare. A tale effetto l'infermità non dipen-
dente da causa violenta esterna, si presume contratta nel riorno
della crima constatazione, da parte delle autorità amministrative
o nitarie, e, in ogni caso, non oltre il giorno del congedo del
milifare.

Onando 11 matrimonio sia cósteriore, ma la richiesta delle pub-
blicazioni, in seruito alle quait esso venne celebrnto. sta anteriore
alhfierita o malattia, la vedova ha <liritto alla pensione.

Se 11 militare morto era provvisto di vensione o di asseeno i·tn-
n ablie eer enn invalidità neerivihile alle prime aunttro cateenrle
dell'annessa tabella A, la vedova ha diritto a pensione, quando 11

métrimonio sia stato contratto entro cinaue anni dalla data di de

correnra della pensione o dell'assegno medesimo, e, inoltre, sig dua
réfo non meno di due anni, ovvero sia nata prole ancorché postuma.

Art. 25

Perde la pensione la vedovas ehe passi ad altre nozze.

La vedova, che contragga matrimonio entro dieci ormi dálla mor-
te del militare, quando non vi siano orfani, ai quali spetti per ri-
Ÿerstbilità la pensione da lei goduta, ha diritto di conseguire un
capitale pári a:

:sette annualità della pensione vedovile, se alla data del nuovo
matrimonio non aveva Oltiepassato i venticinque anni;

sei annualità, se alla stessa data aveva oltrepassato i venti-

cinque anni, ma noil i trenta anni;
,

cinque annualità, se alla stessa data aveva oltrepassato i trenta,
rila non i trentacincue anni;

..-guattró annualità, se alla stessa data, aveva oltrepassato i tren-
tacinque; ma non i quaranta anni.

Se la vedova aveva oltrepassato i quaranta annt, alla data delle
nuove nozze o se, alla stessa data, esistano orfani, a cui spetti per
riverstbilità la pensione, cssa ha diritto a conseguire un capitale
pari a tre annualità della pensione.

Nessun capitale spetta alla vedova, che passi a nuove nozze dopo
oltrepassati i cinquanta armi.

La domanda per ottenere il pagamento del capitale, di cui so-
pra, deve essere presentata entro il termine perentorio di 180 giorni
dalla data del nuovo matrimonio o dalla consegna del libretto di
pensione, se 11 matrimonio é avvenuto anteriormente

Art. 26.

Quando esistano orfani di un militare di truppa, morto a causa
del servizio di guerra o attinente alla guerra, di età minore dei quat-
tordici anni compiuti se maschi, e di sedici se femmine, e fino al
00mpimento di questa età da parte dell'ultimo orfano, la pensione
della vedova è corrisposta nella misura indicata dalla annessa ta-
bella 1, per le vedove a cui sarebbe stata applicabile la tabella G,
e nella misura indicata dalla annessa tabella L, per quelle, a cui
sarebbe stata applicabi'e la tabella H.
I flgli e le f)Rlie nubili, che abbiano compiuti i quattordici o i

sedici anni, anche se maggiorenni, sono equiparati al minori di
detta età, purchè siano divenuti inabili assolutamente a qualsiasi
proficuo lavoro per una infermità ascrivibile alla prima categoria
dell'annessa tabella A, iprima della morte del loro genitore o, se dopo,
prima di aver raggiunto la maggiore età.

Anche se non esistano orfani nelle condizioni previste dal pre-
sente articolo, la pensione è ugualmente corrisposta nella misura
indicata dalle tabelle I ed L, nel caso in cui la vedova del militare
di truppa sia incapace

,
a qualunque proficuo lavoro per una in-

fermità ascrivibile alla prima categoria della annessa tabella A, e
inoltre risulti che essa tnanchi dei necessari mezzi di sussigtenza.

Art. 27.

Se con la vedova del militare di truppa concorre prole al got
dimento della pensione di guerra, questa è ulteriormente integrata
con un aumento di L. 200 annue per il primo figlio, di L. 175 annue
per il secondo figlio e di L. 150 annue per ciascuno degli altri figli,
oltre il secondo, finchè i figli non compiano l'età di anni 21 e le
flglie inoltre siano nubili, oppure anche dopo compiutt gli anni 21
quando essi siano inabili assolutamente a qualsiasi proficuo lavoro
her una infermith ascrivibile alla prima categoria della allegata ta-
bella A.

Per le vedove degli ufficiali l'aumento é di lire 300 annue per
il primo figlio, di L. 275 annue per 11 secondo figlio e di L. 250 an-
nue per ciascuno degli altri figli, ferme restando tutte le altre cono
dizioni.

Art. 28.

L'aumento, di cui al precedente articolo, si riduce gradualmente
e cessa, man mano che il numero degli orfani diminuisce per morte
o per venir meno delle condizioni sopra stabilite.

Per i figli del militare concepiti prima del termine, da cui hq
effetto il godimento della pensione, e nati successivamente, è dovuto
l'aumento della pensione a decorrere dalla data della loro nascita.

Art. 29.

I fleli e le flglie nubili, minorenni, del militare morto iper causa
del servizio di guerra o attinente alla guerra, qualora siano altreal
privi di madre, o questa per qualunque motivo non poesa conse-

guire la pensione, o la perda per essere passata ad altre nozze, oy-
Vero venga a mancare dcpo la morte del marito, hanno diritto alla
pensione della vedova, secondo l'art. 23, con gli aumenti, di cui agli
articoli 26 e 27.

Per 11 calcolo dell'aumento, di cui all'art. 27, 11 primo orfano non
viene computato. Non hanno diritto alfa pensione di guerra i figli
nati da matrimonio contratto posteriormente alle ferite o malattle,
da cui derivó la morte, salvo i casi del secondo e terzo comma del-

l'art. 24.
- Per stabilire l'ecora delle ferite o malattie, si applica la norma
del primo comina dell'art. 24.

Hanno diritto alla pensione, nei casi preveduti dal presente af
ticolo, anche i figli e le figlie nubili maggiorenni, divenuti inntiil(
a qualsiasi proficuo lavoro per una infermith ascrivibile alla prima
categoria dell'annessa tabella A, prima della morte del loro genl-
tore 0, se dopo, prima di aver raggiunto la maggiore età.

Art. 30.

I figli legittimati del militare, e quelli che risultano suoi figli ria-
turali per legale riconoscimento avvenuto n0n oltre 11 termine di 90

giorni dalla conclusione della pace, ovvero per sentenza, sono pa-
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rificati ai figli legittimi, purché concapiti prima della ferita o della
malattia, da cul- derivò la morte del genitore.
In concorso con lá védova a con'la prole legittima, essÍ sono

considerati come oitani di precedente matrimonio.

Ah. 31.

La pensione si gierde
'

dalla prole, quando sia giunta all'età
maggiore, salvo il disposto dell'ultimo comyna dell'art. 29, -e dalle
figlie, anche di minore età, quando abbiano contratto matrimonio.

Art. 32

.

Alla Jedova, che.;viva. separata per una ragione qualsiasi da
tutti o da,taluno soltanto dei figli dell'ultimo o di precedente matri-
monio'dellitarito,'è devoluta la metà della pensione ad essa spet-
lante a termini dell'art. -23. L'alträ: metå à divisa in parti uguali
fra tutti i<fijili, che ne abbiano'diritto.

Se"esiste, un figlio solo, alla2vedova vengono devoluti 1.tre
quarti della pensione,-e-11, rimanente quarto viene assegnato al
figlio.
9 L'aumento . iritegratore, di cui all'art. 27, é devoluto escluâa-

mente a favore dei figli e in parti liguali tra di essi.
L'aumento per. coesistenza di orfani, di cui all'art. 26, risul.

tante dalla,differenzattra le tabelle 1 e,G, Le H, à devoluto
esclusivaglente agli oi•fani, che si troyino nelle condizioni previste
dall'articolo stesso

Se -la vedova-si trova nelle condizioni, di cui all'ultimo corrima
dell'art. 26, anche l'aumento é,ripartito fra'la vedova e gli oi•fani
nelle proporzioni stabilite per 'la pensione normale.

Art. 33.

Se la vedova del militare ð privata in tutto od in parte dell'eser-
cizio della patria -potestà, ovvero trascuri di provvedere all'edu-
cazione delforfano in corrispondenza ai mezzi, di cui può disporre,
il - Giudice delle tutele, di cui alla legge 18 luglio 1917, n. .1143,
ppò determinare la quota, spettante al flglio sulla pensione in.mi-
sura anche ' maggiore di quella stabilita dall'articolo precedente,
e può ordinare che sia riscossá. edserogata .a vantaggio dell'orfano
dal Comitato Provinciale o da alcuno degli Enti indicati negli
arfícoli 12 e 13 della legge predetta.
Il Giudice delle tutele può, in caso che l'orfano sia affidato ad

un Istituto, ordinare che 11 pagamento della quota ad esso spettante
a termini della presente legge, sia fatto direttamente all'Istituto.

Lo stesso provvedimento. 11 Giudice delle tutele può adottare
quando Porfano sia soggetto a tutela.

Le ordinanze del Giudiœ delle tutele vengono eseguite a cura
del Ministero delle Finanze.

Ilesta impregiudicato -ogni altro., diritto, che possa spettare al
figlio a termini degli articoli 138 e seguenti del codice civile.

Art. 36.

La pensione della vedova e le quote degli orfani, che muoiono
o perdono il diritto alla pensione, si devolvono o si accrescono al
superstiti, salvo le"riduzioni prescritte 'dall'art 28, dal giorno suc-
cessivo a quello della morte, o dal giorno della perdita del diritto
stesso

Art. 35. "

Quando un militare mutilato o invalido di guerra per una In-
fermità ascrivibile alle prime quattro categorie dell'annessa ta-
bella A venga a morire per cause diverse da quelle, che hanno de-
terminato l'invalidità, la vedova, contro la quale non sussista sen-
tenza di separazione personale passata in giudicato, ha diritto
alla riversibilità di una parte della pensione o dell'assegno rin-
novabile, di cui godeva o a cui aveva diritto il militare, nella
misura stabilita dalle leggi sulle pensioni normali, purchè 11 ma-
trimonio sia stato contratto nei termini indicati nel terzo comma
dell'art. 24, e inoltre purchè sia durato non meno di 2 anni, ovvero
sia nata prole ancorchè postuma.

La misura della pensione non potrà in alcun caso superare
quella stabilita dalle annesse tabelle G id I, quando si tratta di
militare contemplato nel primo comma dell'art. 15, e dalle tabelle
H ed L, quando si tratta di militare contemplato nel secondo e
terzo comma dello stesso articolo.

Uguale diritto compete ai figli e alle figlie del militare, che si
trovino nelle condizioni previste dagli articoli 29 e 30.

Tali pénsioni sono liquidate dal Ministero delle Finanze con le
norme della presente legge.

In nessun caso sono riversibili le pensioni o gli assegni per
invalidità classificate in categorie diverse da quelle previste dal
presente articolo.

Art: 36.

In mancanza di diversa disposizione, le pensioni e gli asse-
gni regolati dal presente titolo decorrono dal giorno successivo a

quello della morte o della scomparsa del militare.
Quando occorre ripartire fra. Più aventi diritto una pensione

od assegno conferito a taluno dl essi, 11 riparto decorre dal pHuid
giorno del mese successivo a quello della domanda, con la quale
viene chiesto 11 riparto.

Nel casi di promozione postuma di ufficiali del R. Esercito e
della R. Marina, le competenze relative al nuovo grado sono cono
siderate, ai soli effetti della liquídazione della pensione e degli
assegni, come decorrenti dalla data, a cui à fatta risalire l'anzia-
nità 'di grado.

Con le norme del presente titolo si devolve alle vedove e agli
orfani anche 11 soprassoldo di medaglia al valore che, spettava
o sarebbe spettato al militare defunto.

TITOLO IV.

Dei difftli det genitori e dei collateralt.

Art. 37.

, Quando 11 militare morto per causa del servizio di guerra o

attinente alla guerra non abbia lasciato vedova o figli con-diritto
alla pensione, è concesso un assegno alimentare:

a) al padre sessagenario - o incapace a qualsiast proficpo
lavoro per una infermità ascrivibile alla prima categoria dell'àn-
nessa tabella A;

b) alla madre, purche vedova;
c) ai fratelli ed alle sorelle nubili minorenni, quando si o

orfani di entrambi i genitori o quando la madre non abbia diritto
ad assegno. Tra fratelli e sorelle l'assegno si divide in parti egukli,
e quando viene meno in alcuno di essi, si consolida per intero nei
superstiti.

La misura dell'assegno à quella stabilita per la pensione dèlla
vedova dalle tabelle Ge H.

Occorre, in ogni caso, che ai genitori o collaterali siano venuti
a mancare, a causa della morte del militare, i necessari mezzi di
sussistenza.

Per determinare la mancanza dei necessari mezzi di aussi-
stenza, si tiene conto dei redditi, di cui siano provvisti 11 coniuge
e i figli dell'interessato seco conviventi, e si ha equo riguardo alle
sue condizioni di età, sesso e salute e alle persone di famiglia
viventi a suo carico

Ove, a causa della morte del militare, i proventi dei genitori o
collaterali siano solo venuti. a diminuire notevolmente, in dodo
che i restanti non bastino più. al loro sostentamento, l'assegno è

congruamente ridotto, avendo equo riguardo alle circostanze di
età, sesso, salute dell'interessäto e alle persone di famiglia viventi
a suo carico.

L'assegno viene in ogni caso ridotto di un decimo per ógni
figlio maschio e, qualora si tratti di collaterale, per ogni fratello,'
maggiorenne o che divenga tale dopo il decesso del militare, e the
siä abile al lavoro.

Le riduzioni, di cui ai due precedeliti commi, non possono mai

superare nel complesso la metà dell'assegno.
Quando si tratti di genitori o collaterali di un militare di tryppa

inabile al lavoro per una infermità di prima categoria, che, a
causa della morte del militare, siano venuti a mancare dei neces-
sari mezzi di sussistenza, la misura dell'assegno é quella sta ilita
per la pensione della vedova dalle tabelle I e L.

Art. 38.

Quando le condizioni generali per la concessione dell'assegno
si verifichino posteriormente alla morte del militare, 11 diritto al-
l'assegno di guerra viene riconosciuto a decorrere dal giornb, in
cui tutte le condizioni prescritte si sono verificate.

La mancanza dei necessari mezzi di sussisteriza deve dipendere
da circostanze sopravvenute, non imputabili agli interessati.

La domanda non è ammessa, scorsi cinque anni dalla data
della trascrizione dell'atto di decesso del militare nel registri dello
stato civile o dalla partecipazione della dichiarazione di irreperi-
bilità al Comune competente e, nei casi, di cui all'ultimo comma
dell'art. 58, dal giorno, dal quale dovrebbe decorrere la pensione,
se si tratta di militare scomparso. Nel caso, in cui 11- compupento
del sessantesimo anno o la incapacità a proficuo lavoro si verifl-
chino dopo la morte del militare, il termine è protratto fino a cinqué
anni da tali avvenimenti.

Quando invece taluna delle condizioni necessarie per la con-
cessione dell'assegno venga meno posteriormente alla concessione,
l'assegno è soppresso o, nei congrui casi, ridotto.



Supplemento alla GAZZETTA UFFICIALE, n. 169, del 19 Suglio 1923. 17

Art. 39.

Agli effetti dell'assegno di guerra è equiparato al genitore le-
gittimo colui che abbia adottato il militare nelle

,
forme di legge

prima dell'evento di servizio, che ne cagionó la morte, e colui che,
prima di tale evento, abbia riconosciuto il proprio fLglio naturale;
per la madre lo stato nubile tiene luogo della vedovanza.

Se entrambi i genitori abbiano riconosciuto il figlio naturale,
l!assegno viene liquidato a quello, che si trova nelle condizioni
prescritte per conseguirlo, ovvero viene diviso in parti uguali,
ove risulti che ambedue vi hanno diritto.

Se i genitori contraggono matrimonio dopo il decesso del mi-
litare da entrambi già legalmente e tempestivamente riconosciuto,
sono considerati agli effetti dell'assegno come genitori di un figlio
legittimato.

Art. 40.

. Alla madre vedova é equiparata quella che, alla data del de-
cesso del figlio, viveva effettitamente separata dal marito, anche
se di seconde nozze, senza ricevere da esso gli alimenti.

Ove 11 marito sia 11 padre del militare defunto, e possegga i
requisiti di legge per conseguire l'assegno, questo viene diviso in
parti uguali fra i genitori.

uando, ferme restando le altre condizioni, la separazione
fra i coniugi avvenga posteriormente alla morte del militare, alla
madre apetta la metà dell'assegno già attribuito al padre o che
potrebbe a questo spettare.
.
In caso di morte di uno dei genitori, l'assegno si consolida

per intero nel superstite.
- E' equiparata alla madre vedova quella che sia passata a nuove
nozze, prima della morte del figlio, ove il marito sia o divenga
iriabile a qualsiasi proficuo lavoro per una infermità ascrivibile
Ella prima categoria dell'annessa tabella A.

Art. 41.

Ai fratelli e alle sorelle nubili minorenni sono equiparati i
frateÌ11 e le sorelle nubili maggiorenni che, alla data del decesso
del militare, siano inabili a qualsiasi proficuo lavoro per una
infermità ascrivibile alla prima categoria della annessa tabella 4.
o che siano divenuti tali anche dopo la suddetta data, ma prima di
raggiungere la maggiore età, o prima del giorno, dal quale do-
Vrebbe consolidarsi in loro favore l'assegno già liquidato al padre
o alla madre.

Art. 42. -

Ai genitori del militare morto per causa del servizio di guerra
o attinente alla guerra, che lasci vedova o prole con diritto a

pensione, è concesso un assegno alimentare speciale, par1 a un

terzo di quello stabilito dall'art 37, purchè sussistano le altre
condizioni prescritte da tale articolo.

L'assegno speciale non è cumulabile con altro assegno, che
possa spettare a termini dell'art. 37, non è soggetto alla riduzione,
di cui allo stesso articolo, né ad aumento per cessato godimento
di pensione da parte della vedova o della prole del militare, e ri-
mane integgo-anche quando sia stata, da parte degli altri aventi
gliritto, esercitata l'opzione per l'indennità secondo l'art 11.

Art. 43.

« Il genitore, che si trova nelle condizioni stabilite per aver
diritto ad assegno di guerra, e che abbia perduto più figli militari
per causa del servizio di guerra, consegue l'assegno più favorevole
che gli colupete, aumentato di annue L. 300 per 11 secondo figlio,
di L.. 1000 per il terzo figlio e di L. 2000 per ciascuno degli altri
oltre 11 terzo.

Ai collaterali spetta l'assegno nella misura più favorevole,
senza l'aumento di cui sopra.

Art. 44.

L'assegno-di guerra si perde dalla madre e dalle sorelle, che
contraggono matrimonio, o dai fratelli e dalle sorelle, che raggiun-
gono gli anni 21, salvo 11 caso di cui all'art. 41.

Art. 45.

Qualora non vi siano altri aventi diritto, ai genitori ed ai col-
laterali del militare morto per causa del servizio dÏ guerra o atti-
nente alla guerra, spetta in ogni caso il soprassoldo per medaglie
ã1 Valore, che spettava o sarebbe spettato al militare defunto, e
che viene ad essi devoluto nell'ordine stabilito dall'art. 37 e con
le,norme degli articoli 39, 40, 41 e 44.

Alla decorrenza degli
.
assegni di guerra e dei soprassoldi di

medaglia regolati nel presente titolo si applicano le norme del-
l'art. 36.

Nel calcolare l'età dei genito-i, agli effetti dell'art. 37, la fra,
zione di anno si considera come anno intero, se eccede i sei mesi;
e si trascura, se è uguale o inferiore ai sei mesi.

TITOLO V.

Perdita, sospensione e revocazione delle pensioni e degli assegni.

Art. 46.

Il diritto a conseguire la pensione, l'assegno o l'indennità, e il
godimento della pensione o dell'assegno già conseguito, si perdono
dai militari di ogni grado, che abbiano riportato, per fatti posteriori
all'evento di servizio, da cui derivò l'invalidità, condanna, che im-
porti l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o condannaf a qua-
lunque pena, pronunziata in base ai codici penali militari, che ren-
da 11 condannato indegno di appartenere alla milizia.

Coloro, che si siano resi colpevoli dei reati di tradimento o spio-
naggio, commessi in tempo di guerra, coloro, che in tempo di guer-
ra furono .dichiarati disertori, o che risultino autori di mutilazione
volontaria, anche se sia intervenuta arinistia, grazia, indulto o ria-
bilitazione, sono incapaci di conseguire la pensione, l'indennità o

l'assegno, e di godere la pensione o l'assegno già conseguiti, qua-
lunque sia il tempo in cui fu commesso il reato, salvo il cas'o in cui
l'invalidità sia stata riportata, posteriormente al commesso reato,
per offesa di armi nemiche, nella zona delle azioni di combatti-

mento, e 11 caso in cui, posteriormente al commesso reato, il mili-
tare abbia ottenuto una medaglia al valor militare.

Nel caso di diserzione, il Ministro delle Finanze, su conforme

parere di una Commissione composta di tre Ufficiali Generali, di
cui uno Ammiraglio, può concedere la pensione o l'assegno, ove

risulti, che, per la particolarità delle circostanze, il fatto non co-

stituisca lesione dell'onor militare.
L'esercizio del diritto a conseguire la pensione o l'assegno ri-

mane sospeso durante l'espiazione di una pena, che imiporti l'inter-
dizione temporanea dai pubblici uffici.

Art. 47.

La moglie, i figli, i genitori e i collaterali del militare morto

per causa del servizio di guerra o attinente alla guerra, i quali siano
incorsi in una condanna, che importi l'interdizione perpetua dai
pubblici uffici, perdono il diritto a conseguire o godere la pensione
e l'assegno. Nel caso di condanna, che importi l'interdizione tempo-
ranea dai pubblici uffici, l'esercizio del diritto è sospeso durante

l'espiazione della pena.
Nessuna pensione e nessun assegno spetta alla moglie, ai figli,

ai genitori ed ai collaterali del militare, il quale abbia perduto il
diritto a'conseguire o godere la pensiðne o l'assegno, a termini del

secondo comma del precedente articolo.
Perde altresi il diritto a conseguire o godere la pensione la vé-

dova del militare, che eserciti pubblicamente il meretricio o abbia

riportato condanna per lenocinio.
Negli altri casi di perdita definitiva o temporanea del diritto da

parte del militare, alla moglie e alla prole viene liquidata la quota
di pensione o di assegno, a cui avrebbero avuto diritto se 11 militare
fosse morto.

Nel caso di perdita definitiva o temporanea del diritto da parte
del coniuge, di taluno dei figli, dei genitori o dei collaterali del

militare, la pensione o l'assegno vengono devoluti agli altri aventi
diritto, come se chi ha perduto definitivamente o temporaneamente
il diritto fosse morto.

Art. 48.

Il diritto a pensione, assegno o indennità, che sia stato per-
duto definitivamente per una qualunque delle cause contemplate
dai precedenti articoli, salvo i casi di cui al secondo comma del-
l'art. 46, può essere ripristinato, qualido sia intervenuta riabilita-

zione.
Quando il diritto sia stato semplicemente sospeso per condanna

a pena, che importi interdizione tentporanea dai pubblici uffici, il
godimento della pensione o dell'assegno è ripristinato, non appena
espiata la pena.
Ripristinato il diritto del titolare, cessano in tutti i casi di avere

effetto i provvedimenti per la devoluzione della pensione o dell'as

segno a favore degli altri aventi diritto.

Art. 49.

Durante l'espiazione di qualsiasi pena restrittiva della libertà

personale per delitto, che non importi perdita della pensione o del
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l'assegno, per la durata superiorerad un annot le<pensioni o gli -

asseigni già coñseguiti dal militare sono soggitti alla rilemita della-
metà,

Se il condannato ha moglie; dalla quale non sia^separato con
sentenza lpassata in

. giudicato, ovvero ha figlie nubill o mascht
minorenni 'a šuó rarico. là, ritenuta à soltanto di un terzo, e.la pen
sinne o glL assegni pi devolvono a,tttolo di alimenti alla moglie ed
ai'fhtli suddetti, -nelle proporzlóni stabilite dall'art. 142 del Regola-
mento-approvato con R. D.-5 settembre 1805, n. 603.

Se P condannato'à 11, coniuge, o, uno get figli, dei genitori o deo
collatërall,' 16 pensione o l'assegno si devolvono; durante l'espiazio
ne della pena,taali altri aventi.diritto, ai qualfspetterebbero qua-
lora égli fosse morto.

Le condessioni df. pensioni o di asseant, preŸisti nella presente
leare_ e nélle leggi anteriori suÌle pensioni di guerra, sono in qual.
slast tempo revocate, ancorch& sia in .proposito 'intervenuta una
decisione del'a Corte déi conti, quando risulti che, Tennero deline
ratejer motivi,"Lquali.non sussistond o clie siano poscia ventits
meno.

Ouando Je pensiopt o uli assegni vennero, per le stesse .ragiorii
linuidati, in misura stiperiore alla dovuta, é~ssi son,o congraamente
ridotti.

Salvo il caso di dolo, la soppressione .o la riduzione hanno et
fetto dal giorno della denuncia al Procuratore Generale della Córte
dei enntti o, se 11 Procuratore Generale 11a provveduto d'ufacio, dal
giorno dela notificarione all'ititeressato del suo ricorso.
I Agli effetti dell'applicazione, del presente articolo, i mutilati e
gli invalidt prpvvisti di pensicne .o di assrimo, e quelli, per i quali
si'siano_esèguiti Riå glf accertamenti sanitari, potranno essere sot-
toposti a nupva isita sanitki•ia.

A chiungue,.s¼nza giustincato motivo, riflâti di preseritarsi alln
visita' silddetta. o, non si presenti nel tempo assegnatogli: sar4. so-
spesa-la pensione o l'assegnõ, che non ontranno essere ripristinati.
se non in serutto.all'esito della visita, alla guâle l'interessato si as-
soggetti più tardi.

TITOLO VI.

-Procedura per la liqtsidazione e la revocazione delle pensforii
e Àegli assegnt

Art. 51

e pensioni, crli asserni e le indennità previsti dalla ei sente
legge sono limildati dal Ministro delle Finanze.

Al Ministro medesimo spetta di provvedere alla liquidazione
ed Al riparto delle pensioni, asserrni ad inderinità, anche per la
qilotn che debba far carico ad altri Fati in concorso con lo Stato.
i quali, pertanto, non possono eseguire alcun pagamento, se non
in base al provvedimento del Ministro suddetto, notificato nelle
foryne di leere.
Il Ministro

_
delibero su proposta di un Comitato di lioutdazione,

nnminnfo con derrein Reale. udito il Consiello dei Ministri, e com-
pos*o di tm Presidente di Sezione della Corte det conti, che lo pre-
sier10. di un Consigliera e di un Sostituto Procuratore Generale di
Crissarione, di attuttrif Consiglieri e quattro Referetidari della Corte
dei conti, di due ufnciali generali o superiorf medici, uno del R.
Fserbito ed uno della R. Marina, di un professore ordinario delle
facoltA di medicina delle RR. Università, e di tre inembri desipati
dal Ministro.'
Il Comitato decide col numero di cinoue votanti, e pub, furi-

zionare suddividendosi in turni, in modo da Rótere contemnoranen-
mente tenere anche ein sedute. Di ciascun turno dovranno far parte
almeno tre membri dena Corte dei ronti, dei quali uno di grado non
inferiore a Conniellere, ed un medico.

Spetta al Ministro delle Finanze provvedere, con suo decreto,
alfapprovazione delle norme relative al funzionamento ed alla pro-
cedura del Comitato di liquidazione.

Art. (2.
Per conseguire pensioni, assegni o indennità, per infermità, le-

sioni o ferite, in Gualsiasi tempo determinate 'o aggravate per
causa del servizio di guerra o attinente alla guerra, non occorre
collocamento a riposo, nè invio in congedo.

Art. 53

Il procedimento per la liquidazione si inizia, o a domanda del-
l'interessato o d'uffeio.
La domanda, diretta al Ministro delle Finanze, è esente da tassa

di bollo, salvo che abbia per oggetto la concessione della pensione

o dell'assegno di riversibilità normale regolato dall'art.=35. Anche
i documenti, che si uniscono alla domanda, sono esenti da tassa
dLbollo, e la lpgalizzazione delle copie degli atti dello stato civile,
Ÿiene eseguita gratuftamente.

Art. M.

Il procedimento per la liquidazione si inizia d'ufficio, quando
11 militare, dopo l'evento, da cui derivó l'invalidità, continui a pre-
star servizio militare.
In questo capo. l'autorità militare .provvede senz'altro alla con-

statazione amministrativa delle cause, che hanno determinnta o

aggravato le ferite. lesioni o infermità del militare, e alla consta-
tazione sanitaria dell'entità delle menomazioni dell'integrità fisica,
che -ne derivano.
. Tale. accertamento deve essere fatto entro un mese da quello,
in cui furonõ riportate le ferite o lesioril o da'quello, in cui fu con-

statata dai sanitari l'infermith. Se si tratta di ferite, lesioni o in-
fermità riportate, durante lo stato d1 þrigionia presso 11 nemico, 11
termine decorre dal giorno del rimpatrio.
L'autorità militare fa menziond sul foglio matricolare o sullo

stato di servizio del militare delle ferite, lestoni o infermità con-
statate durante 11 servizio militare, e dell'esito degli accertamenti
sulle cause, che le hanno determinate o aggravate.

Art. 55.

Chiungue riténea di over contratto, a causa del servizio di guer-
ra o attinente alla guerra, upa infermità non constatata- prima
della cessarione del servizio rillitare, deve chiederne la constata-
7.fone ammini.strativa e sanitartà entro 11 termine perentorio di due
anni dalla ressazione del servizio stesso, ancorrhe la menomazione
della integrità fisica determinata dalla iviformif4 sudgletta non sta
nscrivibile ad alcuna delle categorie d'invalidifå, di cui älle al-
legate tabelle A e D.

Art. 58.

Gli, acrertamenti sanitari, relativi alle cause e all'entità delle
menomazioni dell'integrità fisica dgl militare, vengono eseguit me-

dinate visita diretta. da una Commiasione composta di due uffh
riali.medici del R. Eseréito, o della R. Martna, di eni almeno uno

ufficiale su,periore con funrfont di Presidente, e di un sanitario ci-
vile scelto fra quelli designati dall'AssociazIone Nazionale fra i
mutilati e gli invalldi di guerra. Almeno uno dei Commissari .sarà
chirur o.
Il Ministro delle Finanze determina con suo derreto, di conderto

rol Ministro della Guerra e con quello della Marina, le sedi delle
Commleinni e ne nomina i componenti.

Qualora il militare, da sottoporre a vialta, sia ricoverato in
im manicomfo, la Cornnissione pub, pronunziare 11 suo parere in
base a un certif'ento del Otrettore dello Stabilimento.
I o Commissione redige un Verbale della visita eseguita, espri-

mondo 11 proerio carere sulle cause e sulla entitå delle menoma-
zioni della integrità f*iea constatata.
Il meintro eventualmente dissenzlente fa constare nel verbale

i motivi del dissenso.
Un estratto del verbale Viene consegnato all'interessato, che di-

chiarerà se accetta il parere.

Art. 57.

11 parere della Commissione, qualora non sia accettato dall'in-
teressato, e sottoposto alla revisione di una Commissione Superiore
nominata dal Ministro delle Finanze, di concerto col Miriistro d¢lla
Guerra e deFa Marina, composta di Ufficiali medici in servizio) at-
tivo permanente o anche in corigedo, di cui almeno uno insevnente
universitario della specialità, a cui si riferiscono le ferite. leston1
o infermità, per le quali fu iniziato 11 procedimento di liquidazipne.

La Commissione ë presieduta da un ufficiale gel rale me¢ico
del R. Esercito o della R. Marina, ed è composta di uniciali gene-
rali e superiori. Gli insegnanti universitari potranno anche a ere
il grado di capitano.

Gli ufficiali in congedo saranno richiamati in servizio.pe l'e-
spletamento di questo incarico. La spesa relativa, per, stipendi ed
indennità, graverà sul bilancio delle pensioni.

La Commissione suneriore funziona con l'intervento di cinque
membri. Essa giudica di regola sui documenti; ma, nei casi dubbl,
e sempre, quando vi sia stato dissenso nella Commissione di cui
all'art. 56, esprimerà il suo giudizio dopo visita diretta dell'inte-
ressato. I a Commissione può delegare per la visita uno dei suoi
membri o un'autorità sanitaria locale.

La Commissione suoeriore darà anche parere ogni qualvolta
ne sia richiesta dal Ministro delle Finanze.
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Art. 58.

Gli accertamenti sulle cause del decesso di un militare vengono
eseguiti in Duse ai rapporti aelle autorita amministrative, alle car-
teve canucile ed alle reiazioni (tel meuico curante, e su parere de11e
auterna uteulene del R. Esercito e aelia it. Marina, ove occorra. be
le eguse ae12a morte del militare risultino dall'atto di decesso, in
modo de rendere superfluo ogni giudizio di autorità amministra-
tive o tii periti sanitari, si possono oniettere gli accertainenti so-
pra indicati.

Quatura il decesso del militare sia avvenuto durante la prigio-
nia presso 11 neinico, ë sufficiente a darne prova, agli effetti della
presente legge, la relativa partecipazione risasciata aal competente
Ministero Militare.

Nei casi tti scomparsa del militare, la prova è data mediante
una dichiarazione ai irreperibilità, che deve essere redatta dalla
competente autorità, appena trascorsi i termini stabiliti nell'ar-
ticoxo 6, e trasmessa at sindaco del comune di ultimo doinicilio
dello scolaparso, per la consegna agli interessati. Dalla dichiara-

zione deve risultare il giorno della presunta morte.
Può tener luogo deua dichiarazione di irreperibilità un atto

giudiziale di notorietà, che accerti l'esistenza Gede condizioni di
cui all'art. 6.

11 Ministro delle Finanze ha facoltà di chiedere corlierma delle
notizie contenute nell'atto di notorietà alle autorità del luogo al

resittenza della famiglia del militare, e la pensione o l'assegno non
pOLrà necorrere che dal giorno, in cui sono coin¡piuti i termini sta-
biliti dall'art. 6 perchè il militare scomparso sia considerato morto.

Art. 59.

11 diritto a chiedere la liquidazione della pensione, indennità
od assegno di guerra si prescrive, dopo trascorsi i cinque anni dal
giorno nella constatazione anuninistrativa e sanitaria delle ferite,
desioni,o inferinità, che hanno deternunato l'invalidità, a termini

degxi articoli 54 e 55.
Ufli.lascia trastorrere più di un anno dallo stesso giorno, senza

presentàre la domanda coi relativi titoli giustificativi, non è am-

messo a godere della pensione o dell'assegno, che dal primo giorno
del mese successivo a quello della presentazione della domanda o

dei titoli
In caso di morte o di scomparsa, i termini predetti decorrono

dalla trascrizione dell'atto di decesso nei registri dello stato civile
o dalla gartecipazione della dichiarazione ui irreperibilità al co-
mune-den'ultinto domicilio, o dal giorno dal quale dovrebbe dëcor-
rete là pensione, nel casi di cui ai due ultimi couuna dell'art. 58,
salvo il caso di cui al quarto comma dell'art. 38.

Per l'minori e i dementi, i termini rimangono sospesi ûnche
duri la incapacità giuridica.

Art. 60.

Quando il Ministro delle Finanze, per insufficiente documenta-
zione o per alt°ro motivo, non ritenga di poter deliberare definiti-
Vamente sulla misura della pensione da conferire, liquida in via

provvisoria la pensione o l'assegno nella soruna che, allo stato

degli atti, risulti dovuta all'interessato.
Si fa luogo alla concessione provvisoria della pensione o del-

l'assegno anche quando l'autorità militare, dopo trascorso un anno

dalla morte del militare, non sia in grado di rilasciare gli atti che
l'attestino, ovvero, dopo trascorso un anno dalle ferite, lesioni o
matattie, che determinaróno la morte o l'invalidità, non abbia rac-
colto gli elementi atti a stabilire che esse furono dovute a causa

di servizio, purché dagli elementi già acquisiti risultino indizi tali
da far ritenere verosimile che le ferite, lesioni o malattie siano

state riportate, in Occasione del servizio di guerra, nella zona delle

operazioni, cppure durante la prigionia presso 11 nemico, o in

gaesi esteri o in paesi militarmente occûpati o nelle colonie, a ter-
«mini degli articoli 2, primo capoverso, 3 e 4.

In tali casi l'autorità militare emette una dichiarazione, spe-
reificando i motivi per cui tali atti non furono rilasciati.

E' altresi in facoltà del Ministro delle Finanze di concedere agli
interessati acconti mensili in misura non eccedente i quattro quinti
della pensione o dell'assegno, che allo stato degli atti si presume
dovuto.

Art. 61.

- Nel caso di perdita, di sospensione o di riduzione della pen
stone o dell'assegno per condanna penale, il Ministro delle Finanze

provvede, dopo passata in giudicato la sentenza, a sopprimere,
pospendere o ridurre gli assegni già liquidati.

Nel 'caso di perdita per diserzione o mutilazione volontaria

genza condanna penale, a termini dell' art. 46, secondo comma, per

condotta immorale della vedova a termini dell'art. 47, comma terzo,
e di revocazione totale o parziale per errore di fatto, o per succes-
sivo mutamento dello stato di fatto, il Ministro delle Finanze, dopo
raccolte le necessarie informazioni, trasmette al Procuratore Gene-
rale della Corte dei conti una denunzia motivata con i documenti
su cui si fonda, e provvede alla immediata sospensione dei paga-
menti già autorizzati.
Il Procuratore Generale della Corte dei conti, ove ritenga, in

base a denuncia del Ministro delle Finanze o ad altre informa-
zioni di cui sia Veñuto in possesso, che concorrano elementi suf-
fleienti per la revoca, chiede, con ricorso motivato, al Comitato di

liquidazione, costituito a termini dell'art. 51, la revoca della pen-
sione o dell'assegno, e provvede, ove ciò non sia già avvenuto a

cura del Ministero competente, alla immediata sospensione dei pa-
gamenti.

Copia del ricorso è notificato agli interessati, con l'indicazione
dell'udienza pubblica, in cui sarà trattato 11 ricorso stesso e l'as-
segnazione di un termine, non minore di un mese, per la presen-
tazione di memorie e documenti, che saranno immediatamente co-
municati al Procuratore Generale.

All'udienza gli interessati hanno diritto di replicare alle con-

clusioni del Procuratore Generale o del suo sostituto, sia perso-
nalmente, sia a me2zo di procuratore, e ad essi spetta per ultimi
la parola.
Il Comitato decide allo stato degli atti.
Contro tale decisione non é ammesso gravame od appello, fuor-

chè la domanda per revocazione a termini dell'art. 44 della legge
14 agosto 1862, n. 800.

Per la validità delle deliberazioni del Comitato occorre almeno
l'intervento dei membri indicati nel :penultimo comma dell'arti-
colo 51.

Qualora 11 Procuratore Generale non ritenga che concorrano

elementi sufficienti per la revoca, o qualora il Comitato rigetti
'a sua domanda, il Ministro delle Finanze provvede a riprendere
immediatamente i pagamenti sospesi.

Art. 62.

Quando la Corte dei conti, nei giudizi sui ricorsi contro decreti
ministeriali concessivi di pensioni od assegni di guerra, riconosca
che possa essere luogo a provvedimenti del Comitato ai sensi degli
articoli 50, 61 e 65, rinvia gli atti al Ministro delle Finanze, salvo
l'eventuale ulteriore corso dei reclami stessi.

Art. 63.

Tutti i provvedimenti relativi alle pensioni, agli assegni e alle
indennità regolati dalla presente legge devono essere notificatt
agli interessati.

La notifica si fa consegnandone copia agli interessati per mezzo
dell'ufficiale giudiziario o del messo comunale nel Regno, o a

cura del Regi agenti consolari all'estero
E' data facoltà al Ministro delle Finanze di omettere la notifi-

cazione ai concessionari dei decreti di liquidazione di pensioni,
assegni od indennità, ogni qual volta ciò non porti comunque
pregiudizio alle parti interessate. In tal caso, i sindaci, entro
cinque giorni dalla data di ricevimento dei decreti di liquidazione,
e del certificati di iscrizione (libretti di pensione) o di questi ul-
timi soltanto, debbono informare i concessionari con invito a pre,
sentarsi per la consegna.

Dell'avvenuta consegna il colicessionario rilascia, su apposito
registro del Municipio, ricevuta autenticata dal Segretario.

Qualora i sindaci contravvengano a tale disposizione, o, comun-
que, si verifichino ritardi o irregolarità nella consegna degli atti
uddetti, provvede d'ufficio il Prefetto della Provincia, valendosi,
ove occorra, dell'opera di Commissari prefettizi. Le spese sono a

carico dei comuni inadempienti.

Art. 64.

Contro i provvedimenti del Ministro delle Finanze é ammesso

11 ricorso alla Corte del conti, da presentarsi entro 11 termine pe-
rentorio di 90 giorni dalla notificazione e, nei casi in cui la notífl-
cazione venga omessa, di 90 gicrni dalla data di consegna del cer-
tificato di iscrizione (libretto di pensione) risultante dall'apposito
registro.
Il ricorso è esente da spese di bollo e deve essere depositato

nel termine anzidetto alla Segreteria della Corte dei conti, prov-
visto della sottoscrizione del ricorrente o di un suo procuratore
speciale, o anche del semplice segno di croce vistato dall'autorità
comunale.

Contro la decisione della Corte dei conti, all'infuori dei cast

previsti dai precedenti articoli 50 e 61, non è ammesso altro ri-

medio che la domanda per revocazione ai sensi dell'art. 44 della
legge 14 agosto 1862, n. 800.
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TITOLO VII.

Disposizioni transitorie.

Art. 65.

La presente .leggd andrà in vigöre 11 giorno della sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufflefale
, þè disposiziòni della presénte legge si applicano a tutti' i casi
avvenuti dal 29 settembre 1911 in poi, ma,11 godimento dei nuovi
e 'maggiori benefici che esse accordaho, decorre dal 16 luglio 1923.
.- Tuttavia le indennità el gli altri assegnt di carattere non con-

tinuativo, che tengono luogo della pensione, quando 11 diritto a

conseguirli derivi da fatti avvenuti prima della entrata in vigore
della presente legge, sono regolati- dalla legislazione anteriore.

E' conservato 11 diritto alla pensione e 'agli assegni continuativi
ai figli naturall nod riconosciuti, purchè «non si tratti di flgli dei
quali sia Vletato 11.riconoscimento a termini dell'art. 180 Cod. civ.,
ai gdri quinquegenari, alle assimilate a vedove ed agli assimi-
Iati a genitori che ne godevano a termini della legislazione ante-
riore,-quando tale diritto derivi^da fatti avvenuti prima della entrata
in°vigore,della presente legge, ma sempre sotto le condizioni gene-
rall richieste dalla presente legge.

, Quando la misura. delle pensioni o degli assegni stabilita dalla

legislazione anteriore sia superiore a quella 'fissata dalla presente
egge,'essa verrà conservata a coloro, che risultino avere tuttora di-

ritto a pensione od assegno, a termini della presente legge. Questa
noi•ma non si applica aEe pensioni ed assegni contemplati nei com-
mi 8• e 90 dell'art.'37, nel 2• e 3• comma dell'art. 66, nel 3• comma
dell'art., 69 e ziell'art. 72.
, Salvo i casi preveduti-nei precedenti capoversi, quando risulti
che;- a termini della presente legge, non spetta pensione od asse-

.gho o né spetta úno minore, la pensione o l'assegno liquidato an-

teriormente alla sua andati in vigore sarà revocato totalmente o

parzialmente con le ndrme degli articoli 50 e 61, ancorchè sia inter-
veñuta una decisione della Corte dei conti.

Il ricuperord\ cui nel 3• e>4e comma dell'art. 20, non si effettua
er -le

,
somme,9 di cui i- militari invalidi siano divenuti debitori an-

teriormente alla ahdata in vigore della presente legge.

Art. 66.

Con l'andato in vigore della ¶iresente legge sono abrogate tutte
le disposizioni dontrarie o non compatibili con essa '

Col 1• luglio 1923 cessano altresi di diritto gli assegni tempora-
nei, di cui al Degreto Luogotenenziale 26 aprile 1919, n. 964, gli au-
menti provvisori; di cui al R. D. 3 novembre 1921, n. 1734, e i

sussidi gioinalieri provvisori, di cui al R. Decreto-legge 2 gennaio
1923, n. 42. Tuttavia ne sarà continuato 11 pagamento fino a che 11
Ministro delle Finanze non avrà provveduto alla liquidazione della
nuova pensione o del nuovo assegno spettante a termini della pre-
senté legge 16 somme, che fossero state pagate in più di quelle ri-
sultanti dalla nuova liquidazione, saranno ricuperate con le moda-
lità e nei limiti dei due ultimi commi dell'art. 20; allo stesso modo,
sarà contirmátà 11 pagamento degli assegni di superinvalidità e di
cumulo, di cui al R. D. 19 novembre 1921, n. 1738.

Ai militari che, anteriormente all'entrata in vigore della pre-
sente legge, abbiano acquistato diritto agli assegni temporanel di
cui agli 'aYticoli 6 'e 7 del D. L. 20 maggio 1917, n. 876, 11 godi-
mento di tali assegni sarà conservato fino al termine per cui
-furono concessi.

Col 1• luglio 1923 cessano di aver effetto i maggiori benefici ac-
cordati con gli articoli 1 e 3 della legge 23 dicembre 1920, n. 1821.

Art. 67.

I termilli, di cui agli articoli 55 e 59, scadono, per gli eventi di
servizio verificatisi durante le guerre dal 1911 al 1918, 11 31 dicem-

bre 1923.
Il termine di 5 anni, di cui all'ultimo comma dell'art. 24, decor-

re, per gli invalidi delle prime quattro categorie, divenuti ta3i du-
rante la guerra 1915-1918, dalla data di pubblicazione della presente
legge.
Il termine, di cui all'ultimo comma dell'art. 2b, nel caso di ma-

trinionio contratto anteriormente alla pubblicazione della presente
legge, da vedova che non aveva ancora ricevuto il certifleato d'iscri-

zione, decorre dalla data di pubblicazione della presente legge, ma
11 capitale è liquidato nella misura stabilita dalla legislazione an-

teriore.

Art. 68.

I congiunti dei militari, morti per causa del servizio di guerra,
i iguali, anteriormente al 30 novembre 1918, avevano acquistato il
diritto alla pensione o ad àssegno di guerra con esclusione di altri

congiunti aniinessi al diritto con le leggi posteriori, ne conservano 11
godimento nella misura stabilita dalle leggi allora vigenti, purché
sussistano le condizioni.generali stabilite dalla presente legge per
11 diritto a pensione o ad assegno, e gli esclusi non subentrano, se
non quando vengano a mancare i primi concessionari, e purché si
trovino ancora nelle condizioni prescritte per conseguire la pensione
o l'assegno.

Se pero la pensione o l'assegno, di cui godevano i primi corices-
slonari, è,inferiore, per qualsiasi motito, a quello cile potrebbe spel-
tare ai congiunti esclusi, a questi viene liquidata la differenza a'
decorrere dal giorno, dal quale avrebbero avuto diritto alla pensione
o all'assegno, qualora non fossero esistiti gli attuali titolari.

Art. 09.

La presente legge si applica ai militari, anche volontari del
Corpo di occupazione, che tenne la città di Fiume dal 12 settem-
bre 1919 al 31 dicembre 1920 e alle loro famiglie, nonchè ai volontari
che, anche posteriormente, parteciparono nella città e nel territorio
di Fiume e 'in Dalmazia a conflitti armati per la causa nazionale, ed
alle loro famiglie, fino al 31 marzo 1922.

Per le famiglie degli Italiani, coritrb i quali sia stata eseguita
la pena di.'morte per ragioni politiche dalle autorità austro-ungari-
che duránte la guerra del 1915-1918, rimangono in vigore le Imrme
del Decreto Luogotenenziale-7 settembre 1916, n. 1185.

Per i cittadini divenuti invalidi e per lá famiglie dei cittadini
morti per fatti di guerra, rimangono in vigore le norme dell'art.
lettere a) e ð) e 5• comma del Testo Unico sul risarciinento del.danni
di guerra approvato con Decreto Luogolenenziale 27 marzo 1919,
n. 426. Per il resto si applicano a tali pensioni'le norme della pre-
sente legge, in quanto applicabili; le pensioni stesse sono liquidate
sul gradö di soldato e la loro misura è quella stabilita dalle' tabelle
D, H, L, per i militari non combattenti e le loro famiglie, diminuita
di un decimo. Sono concessi anche gli asse ni di superinvalidità e

di cumulo, eccettuati quelli di cut all'art. 18 ove ne sia il caso, gia
ridotti di un terzo.

Tali norme si applicano anche aî cittadini italiani e flumani di-
venuti invalidi per fatti di guerra avvenuti nella città e nel terii-
torio di Fiume e in Dalmazia dal 12 settembre 1919 al 31 marzo 1922.

Art. 70.

Gli appartenenti agli equipaggi di navi mercantili e i loro con

giunti, i quali si trovino nelle condizioni prescritte per ottenere la
pensione o l'assegno di guerra ed abbiano già optato, all'andata in
vigore della presente legge, per lè indennità previste dalle leggi
sulle assicurazioni contro gli infortuni degli operai sul lavoro e

dalle disposizioni speciali per gli equipaggi suddetti, hanno facoltà
di recedere dalla prima opzione e di scegliere la pensione o l'as-

segno di guerra, ai sensi della presente legge, entro il termine pe-
rentorio di un anno dalla data suddetta.
Il pagamento della pensione o dell'assegno di guerra è subordi-

nato alla restituzione dell'indennità già riscossa; ma è in facoltà
dell'interessato di effettuare tale restituzione o in una sola volta
ovvero mediante valutazione in rendita (vitalizia o temporanea)
da detrarsi dall'importo della pensione o dell'assegno medesimo,
sedondo le norme dell'articolo seguente.

Art. 71.

Gli operai che, durante la guerra 1915-1918, essendo addetti ad

opere e servizi per conto dell'Amministrazione militare, hanno ri-
portato, per offesa d'armi o di mezzi bellici del nemico, ovvero
nella zona delle operazioni di guerra, in occasione del lavoro e per
causa violenta, lesioni o ferite, da cui sia derivata una invalidità
aberivibile ad una delle due prime categorie dell'annessa tabella A,
e a' cui, per tale invalidità, sia stata liquidata una indennitå in,ren-
dita vitalizia, hanno diritto ad ottergere la differenza fra la pensione,
o l'assegno di guerra spettante per 11 grado di soldato ai sillitari

contemplati nella tabella D, diminuito di un decimo, e la rendita

stessa.
Spettano altresi gli assegni di superinvalidità e di cumulo, ove

sia il caso, eccettuati quelli, di cui all'art. 18, ma ridotti di un terz0.
Se la indennità sia stata liquidata in capitale, la somma per

tale titolo corrisposta è considerata come capitalizzazione, al mo-
mento della entrata in vigore della presente legge, di una corrt-

spondente quota parte della ipensioné o dell'assegno di guerra, e al-

l'interessato spetta soltanto la rimanente quota della pensione o

dell'assegno, oltre gli assegni di superinvalidità e di cumulo, ove
sia il caso. Il calcolo per la capitalizzazione viene fatto in base

alla tariffa della Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali, per
le rendite vitalizie immediate.

La domanda per ottenere il supplemento di pensione deve es-

sere presentata entro il termine perentorio di un anno dall'andata
in vigore della presente legge.
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La disposizioni del presente articoló si applicâno agli operai
suddetti, ancorchè le opere e i servizi, di cui al 10 comma, fossero
affidati a ditte appaltatrici o ad Amministrazioni pubbliche.

Art. 72.

Le disposizioni della prqsente legge si applicano agli ex mili-
tari dell'Esercito e della Marina del cessato Impero austro-ungarico
pertinenti ai territori annessi al Regno, e che siano divenuti cittadini
italiani in accoglimento di domanda presentata prima del 16 dicem-
bre -1921, a termini dei trattati approvati con leggi 26 settembre 1920,
n. 1322, 19 dicembre 1920, n. 1778 e del R. Decreto 30 dicembre 1920,
n. 1890, per gli eventi del servizio prestato nell'Esercito e nella Ma-
rina dell'Austria-Ungheria durante la guerra 1914-1918.

Sono esclusi gli invalidi per una infermità, che non sia ascri-
vibile ad una delle categorie dell'annessa tabella A.

Si considerano come militari anche gli appartetienti af Compi
ausiliari dell'Esercito e della Marina del cessato Impero austro-
ungarico, e i lavoratori militarizzati, che prestarono servizio in
zona di operazione, ma questi ultimi hanno diritto a pensione solo
nei casi e coi limiti dell'art. 71.

La pensione o l'assegno è quello di guerra stabilito daNe ta-
belle D, H, L, per i militari non combattenti e per le loro famiglie,
diminuito di un decimo.

Gli assegni di superinvalidità e quelli per cumulo sono ridotti
di un ter20. Non spetta in alcun caso l'assegno integratore, di cui
all'art. 18.
- Il godimento delle concessioni, di cui al presente articolo, non
\può decorrere da una data anteriore al 1o luglio 1923, e non si cu-
niula in alcun caso col godimento di pensioni o assegni, che possa
eventualmente spettare in base alle norme già vigenti alla data
dell'armistizio nella cessata monarchia austro-ungarica.

Le concessioni medesime sono revocate, con le norme degli ar-
ticoli 50 e 61, oltre che nei casi previsti nelle precedenti disposi-
dioni, anche in quello di perdita della cittadinanza, di trasferimento
della residenza o della dimora fuori del Regno senza preventiva
autorizzazione, e di condanna iper reati contro la Patria, contro la
sicurezza dello Stato e contro l'ordine pubblico.
Alle persone contemplate nel presente articolo non si applica 11

secondo comma dell'art. 46, quando il fatto sia avvenuto durante 11
servizio prestato nell'Esercito o nella Marina dell'Aùstria-Ungheria

Nell'attesa della liquidazione della pensione, gli interessati con-
tinuano a percepire i sussidi provvisori previsti dal Decreto Luogo-
tenenziale 13 aprile 1919, n. 563, ovvero, se già liquidati, gli assegni
di cui al R. Decreto 3 novembre 1921, n. 1734.

Le somme che fossero pagate in più dal 1o luglio 1923 in poi
saranno ricuperate a norma dei due ultimi commi dell'articolo 20.

Art. 73

Temporaneamente, e non oltre il 31 dicembre 1926, per prov-
vedere alle transitorie esigenze dei servizi della Corte dei conti re-
lativi alla pensioni di guerra, sono mantenuti in eccedenza al

ruolo organico della Corte stessa, approvato con legge 22 giugno
1913, n. 644, 11 posto di Presidente di Sezione e i tre posti di Consi-
gliere istituiti con i D.D. L.L. 24 maggio 1917, n. B39 e 2 settembre

1917, n. 1384, nonche il posto di consigliere, già considerato fuori

ruolo in virtù del D. L. 28 febbraio 1918, n. 220.
Tali posti saranno riassorbiti con le vacanze, che si verifiche-

ranno posteriormente al detto termine.
Per i motivi sopra citati, 11 numero di 44 Referendari attualmente

in servizio è temporaneamente, e non oltre il 31 dicembre 1926, por-
tato a 59, a norma del R. D. Legge 24 ottobre 1919, n. 1811 (art. 1 e 6)
e dei D.D. L.L. 24 maggio 1917, n. 389; 2 settembre 1917, n. 1384 e 28

febbraio 1918, n. 220.
Ai suddetti posti di Referendario, e cedenti 11 numero di 44, si

applica la disposizione di cui al 26 comma del presente articolo.
Fino al 31 dicembre 1926, il personale subalterno della Corte dei

conti è portato a n. 57 posti, di cui 20 commessi e uscieri capi e 37

Ltsóieri.
Sono autorizzate le nuove nomine e le promozioni in relazione

ai posti che si renderanno vacanti per l'attuazione delle precedenti
disposizioni, e inoltre é autorizzata la nomina di 52 nuovi segre-

tari, in base alle norme che saranno stabilite dalla Corte dei conti,
a Sezione Unite.

Al suddetti posti di Referendario, eccedenti 11 numero di 44, si

provvederà per il numero di otto posti mediante promozioni per
merito comparativo fra i Capi sezione e, in mancanza, f'ra i Primi

Segretari della Corte dei conti, e per i rimanenti sette mediante tra-

sferimenti o mediante promozioni di funzionari di altre Ammini-

strazioni aello Stato, su proposta' delle Sezioni Unite della Corte

det 'contL Si prescinderà in ogni caso dal parere di cui all'art. 3

del D. L 15 febbraio 1918, n. 238.

Per le nuove nomine nel grado di Segretario sarà provvediito
per quattro quinti mediante trasferimento di personale attualmeñte
in servizio in altre Amministrazioni dello Stato, e per ~un quinto
mediante nomina in pianta stabile di avventizi della Corte dei
conti, che abbiano i titoli di studio necessari e che siano ritenuti
meritevoli secondo le norme da stabilirsi dalla Corte dei conti a
Sezioni Unite.

Le norme del R. Decreto 18 febbraio 1923, n. 423, concernente
la istituzione di Sezioni aggiunte della Corte dei conti sono proro-
gate al 31 dicembre 1926.

Art. 74.

I provvedimenti ministeriali emessi anteriormente alla andata
in vigore della presente legge, e per i quali sono pendenti o sa-
ranno inoltrati ricorsi alla Corte dei conti, verranno riesaminati a
norma delle disposizioni della presente legge.

A tale effetto i ricorsi medesimi con tutti i documenti saranno
dalla Corte restituiti al Ministero delle finanze.
I predetti ricorsi rimarranno assorbiti dal nuovo provvedimento,

che sara emesso, secondo I casi, dal Ministro delle finanze o dal•
Comitato di liquidazione

Saranno altresi rinviati al Ministero delle finanze per nuovo
esame, a norma delle disposizioni della presente legge, anche i
ricorsi già dichiarati irricevibili all'andata in vigore della legge
medesima, perchè presentati ad autorità incompetente o per di-
fetto nella sottoscrizione.

Art. 75

Nulla è innovato 61 D. L. 30 giugno 1919, n. 1193, ai D.D. R.R.
18 settembre 1919, n. 1780, 9 maggio 1920, n. 653, 28 novembre 1920,
n. 1800 ed alle altre digposizioni relative alla assistenza dei militari
in licenza di convalescenza o congedati tubercolosi.

Art. 76.

Il numero dei posti previsto dagli organici dell'ordinamento del
R. Esercito, che il Ministro della guerra ha facoltà di conferire
ad ufficiali invalidi delle guerre 1911-1918, i quali, a termini del
D. L. 14 giugno 1917, n. 1032, sono stati o possono essere riassunti
in servizio, è stabilito in non più di 450.

Tali posti saranno assegnati anzitutto ad ufficiali già in servi-
zio attivo permanente, la cui domanda sia pervenuta al Ministero
della guerra anteriormente al 16 luglio 1923, e che posseggano i pre-
scritti requisiti.

Gli ufficiali delle categorie in congedo, già riassunti in servizio
in virtù del citato decreto, vi rimarrano in tale qualità e quelli
già mantenuti in virtù dello stesso decreto, saranno prima ricollo-
cati in congedo é quindi, con la stessa data, richiamati in qualità
di riassunti, anche se siano invalidi per infermità previste per 11
mantenimento in servizio. Il numero degli ufficiali trattenuti o ri-
chiamati, a termini del presente comma, deve essere contenuto nel
limiti dei posti rimasti disponibili, dopo l'applicazione del comma
precedente.

Ove rimangano ulteriormente posti disponibili, potranno essere

assegnati ad uffleiali delle categorie in congedo, la cui domanda
sia pervenuta al Ministero della guerra anteriormente al 10 luglio
1923, e che posseggano i prescritti requisiti.

Coloro che, avendone fatto domanda, non siano riassunti iri

servizio del R. Esercito, concorreranno ai iposti loro riservati nelle
altre Amministrazioni dello Stato.
Il Ministro della guerra ha sempre facoltà di ricollocare in con-

gedo gli umciali mutilati od invalidi di guerra riassunti in servi-

zio, il cui rendimento sia giudicato non corrispondente al proprio
grado ed al proprio incarico.

Le norme per l'applicazione di questo articolo saranno stabi-

lite con decreto del Ministro della Guerra. *

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli
ufficiali invalidi della R. Marina, ma il numero degli umciali stessi
che, a termini del D. L. 26 agosto 1917, n. 1459, convertito nella

legge 30 marzo 1922, n. 458, sono stati o possono essere riassunti

in servizio, è stabilito, in non più di 40.

Art. 77.

Le annesse tabelle saranno firmate d'ordine Nostro dai Ministri

proponenti.
Con decreto del Ministro delle Finanze saranno introdotte in bi-

lancio le variazioni necessarie per l'attuazione del presente de-

creto.
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Ordininmo che il presente decreto, munito del sigillo d=U
Stato, isin'inserto nella raccolta ufficiale delle legg: e-dei de-
creti dél Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 12 luglio 1923.

VITTORIO EMANUELE

MUSSOLINI -- DE' STEFANI - DIAz -- THAoN DI REVEL.

Visto, il Guardasigillf: OVIGLIO.

TABELL& Â.

LESIONI ED INFERMITA CHE DANNO DIRITTO A PENSIONË VI-

TALIZIA O AD ASSEGNQ RINNOVADILE.

(Art. 13 primo colnma).

Prima categoria.

1• La perdita dei quattro arti, fino al limite della perdita'to-
tale delle due mani e dei due piedi insieme;

2• La perdita di tre arti, e quella totale delle due mani e di
un piede insieme;

36 Le alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi,
che abbiano prodotto cecità bilaterale, assoluta e permanente;

4• Le alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi
con tale riduzione dell'acutezza visiva da 4)ermettere appéna 11

conteggio delle dita alla distanza della visione ordinaria da vicino;
5e La perdita di ambo gli arti superiori, fino al Hmite della per-

dita totale delle due mani;
60 Le alterazioni delle facoltà mentali, permanenti, insanqbili

e gravi al punto da rendere l'individuo totalmente incapace a

qualsias.i lavoro proficuo o pericoloso a se od agli altri;
7e Le lesioni del sistema nervoso centrale (encefalo e mi-

dollo spinale) con conseguenze gravi e permanenti di grado tale
da apportare, o isolatamente o nel loro complesso, profondi ed ir-
reparabili çerturhamenti alle funzioni piti necessarie alla vita orga-
ilica e sociale;

8• La perdita di ambo gli arti inferiori (disarticolazione o

amputazione delle coscie);
9• l a perdita di due arti, superiore ed inferiore dello stessò

lato (disarticolazione o amputazione del braccio e della coscia);
10• La perdita di un arto inferiore e di uno superigie nori

dello stesso lato (disarticolazione o amputazione del braccio e della
coscia)

11e La perdita totale di una mano e di due piedi;
12 La perdita totale di una mano e di un piede;
13• La perdita totale di tutte le dita delle due mani, ovvero

la perdita totale dei due pollici e di altre sette o sei dita;
14• La perdita totale di un pollice e di altre otto dita delle

mani;
15e la perdita totale delle cinque dita di una mano e delle

prime due dell'altra mano;
166 La perdita totale di ambo i piedi;
17• Le cachessie ed il marasma dimostratisi ribelli a cura;

186 Le alterazioni polmonari ed extra-po'monari di natura
tuberco!are e tutte le altre infermità e lesioni organiche e funzio-

nali permanenti e gravi al punto da determinare un'assoluta inca-

liacità a proficuo lavoro.

Seconda categoria.

1• Le alterazioni organiche e irreparabili di un occhio che

ne abbiano prodotta cecità assoluta e permanente, con l'acutezza

visiva dell'altro ridotta fra 1/50 ed 1/25 della normale;
26 La sordità bilaterale organica assoluta e permanente;
3· I e distruzioni di ossa della faccia, specie dei mascellari

e tutti gli altri esiti di lesioni gravi della faccia stessa e della

bocca tali da ostacolare la masticazione, la deglutizione o la fa-

valla oppure da apportare notevoli deformità, nonostante la protesi;
P L'anchilosi tetrporo-mascellare permanente, totale o quasi;
5• Le lesioni gravi e permanenti dell'apparecchio respiratorio,

o di altri apparecchi e sistemi organici, determinate dall'aziorie di
so di vapori comunque nocivi;

6• Tutte le altre lesioni o,4 aiezioni organiche della larigge,
della trachea e deLçolmoni che arrechino grave e permanente dis-
sesto alla funzfone respiratoria;

9• Le gravi malattie dél cuore e.on sintomi palesi di scompenso,
e le gravi e permanenti affezioni del pericardio, quando per la loro
gravità noil siano da ascriversi al Ti. 18 della prima categoria;

8• Le affezioni polmonari ed extra-polrr.onari di natura tu-
bercolare chiaramente accertate che per la loro gravità non siano
tali daldoversi ascrivere alla prima categoria;

9• Le lesforit od affezioni del tubo gastro-enterico e delle
glandole annesse con grave e permanente deperimento della . ce

stituzione;
10• Le lesioni ed affezioni del sistema nervoso centrale (en-

cefalo e laidollo spinale), che abbiano prodotto afasia od altre

conseguenze gravi e permanenti, ma non tali da raggiungere 11
grado specificato ai numeri 6 e 7 della prima categoria;

11• L'immobilità del capo in completa flessione od estensione
da causa inamovibile, oppure la rigidità totale e permanente, o l'in-
ctirvamento notevole permanente della colonna vertebrale;

126 Le papalisi permanenti, sia di origine centrale che perife-
riche, interessanti i muscoli o gruppi muscolari, che presiedono a

funzioni essenziali della vita, e che per I caratteri e per la durata
si giudicano inguaribili;

13• Gli aneurismi dei grossi vãál arteriosi del tronco e del
collo;

14• Le lesioni ed affezioni gravi e permanenti degli organi
emopoletici;

15• Le lesioni ed affezioni gravi e permanenji dell'apparec-
chio genito-urinario;

16• L'evirazione (perdita completa del pene e dei testicoli);
17• L'ano preternaturale, la incontinenza delle feci, la fistóla

re‡to-vescicale, la flstola Bretrale posterdore e le flatole epatica,
pancreatica, splenica, gastrica ed intestinale ribelli ad ogni cura;

18• L'artrite cronica, che per la Inoltepieltà e l'importanza
delle articolazioni colpite abbia menomato gravemente,1a funzione
di due o più arti;

19• La perdita del braccio o dell'avambraccio destro (disarti-
colazione o amputazione al terzo superiore dell'uno o dell'altro);

.2W La perdita totale di sei dita delle inani, compresi ambo
i pollici e gli indici;

219 La perdita totale delle cinque -dita della mano destra e
di due delle ultime quattro della mano sinistra;

2?• La perdita totale di otfo dita delle mani, compreso o non

uno dei pollici;
23• I a perdita di una coscia al terzo superioie;
24• L'anchilosi completa dell'anca o del ginocchio in flessione

molto accentuata;
$5• L'amputazione medio-tarsica, o la sotto-astragalica, dei

due piedi.

Terza categoria.

10 Le alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi,
talå da ridurre l'acutezza visiva binoculare fra 1/50 ed 1/25 della
normale;

26 I e alterazioni organiche ed irreparabili di un occhio che
ne abbiano prodotto cecità assoluta e permanente, con l'acutezza
visiva dell'altro ridotta fra 1¡25 e 1/12 della normale;

36 Le vertigini labirintiche gravi e permanenti;
4• La perdita della lingua, o le lesioni gravi e permanenti di

essa, tali da ostacolare notevolmente la favella e la deglutizione;
So La perdita o i disturbi gra'ri e permanenti della favella;
6e La perdita del braccio o dell'aŸambraccio sinistro (disar-

ticolazione od amputazione al terzo superiore dell'uno o dell'altro);
7e La perdita totale della mano destra o la perdita totale delle

dita di essa;
8° La perdita totale di cinque dita, fra le due mani, compresi

ambo i pollici;
So La perdita totale delle cinque dita della mano sinistra, in-

sieme con quel a di due del!e ultime quattro dita della mano destra;

10• La perdita totale del pollice e dell'indice delle due mani;
11e I a perdita totale di un pollice insieme con quella di un

indice e di altre quattro dita fra le due mani con integrità dell'al-
tro pol'ice;

12• I a perdita totale di ambo gli indici e di altre cinque dita
fra le due mani, che non siano i pollici;
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136 La perdita di una coscia al térzo inferiore;
14• La perdita di una gamba al terzo superiore;
15e La perdita totale o quasi del pene;
16e La perdita di ambo i testicoli.

Quarta categoria.

16 Le alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi
tali da ridurre l'acutezza visiva binoculare fra 1/25 e, 1/12 della
normale;

26 Le alterazioni organiche ed irreparabili di un occhio sehe
ne abbiano prodotto cecità assoluta e permanente, con l'acutezza
visiva dell'altrp ridotta fra 1/12 e 1/4 della normale;

36 L'anchilosi totale della spalla destra;
4• La perdita della mano sinistra o la perdita totale delle dita

di essa;
50 La perdita totale delle ultime quattro dita della mano

destra o dëlle prime tre dita di essa;
6 la perdita totale di tre dita tra le due mani, compresi ambo

i pollici;
76 La perdita totale di un pollice e dei due indici;
89 La perdita totale di uno dei pollici e di altre quattro dita

fra le due mani, esclusi gli indici e l'altro pollice;
IN La perdita totale di un indice e di altre sei o cinque dita

tra le due mani che non siano i pollici;
106 La perdita di una gamba al terzo inferiore;
11• L'amputazione tarso-metatarsica dei due piedi;
12 Gli esiti permanenti delle fratture di ossa principali (pseu-

do artrosi, calli molto deformi, ecc.) che ledano notevolmente la
Junzione di un arto.

Quinta categorta.

1• Le alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occht
tali da ridurre l'acutezza visiva binoculare tra 1/12 e 1/4 della
normale;
30 Le alterazioni organiche ed irreparabili di un occhio che

,ne abbiano prodotto eecità assoluta e permanente, con alterazioni
puré irreparabili della visione periferica nell'altro, sotto forma di
restringimento concentrico del campo visivo di tale gra'do da la-
sciarne libera soltanto la zona centrale o le zone più prossime al
centro, oppure sotto forma di lacune di tale amolezza da occupare
una metà del campo visivo stesso o settori equivalenti;

3e Le affezioni purulente dell'orecchio medio (bilaterali o uni-
laterali) permanenti, che siano accompagnate da gravi compli-
cazioni, Od abbiano prodotto una diminuzione della fùnzione udi·
tiva, tale da ridurre la udizione della voce di conversazione alla di-
stanza di 50 centimetri;
'

4 L'anchilosi totale della spilla sinistra;
5• L'anchilosi totale del gomito destro in estensione completa

e quasi
60 La perdita totale del pollice e dell'indice della mano destra;
7 La perdita totale delle ultime quattro d1ta della' marto si-

ntatra o delle prime tre dita di essa;
$• La perdita totale dg ambo i pollici;
96 La perdita totale di uno dei pollici e di altre tre dita, tra

le due mani, che non siano gli indici e l'altro pollice
10 La perdita totale di uno degli indici e di altre quattro dita,

tra le due mani, che non siano i poÏlici e l'altro indice;
11a La perdite delle due ultime falangi di Otto o sette dita, tra

le dite mani, che non siano quelle dei pollict;
126 La perdita della falange unruenle di dieci o di nove dita

d le mani, ovvero la verdita della falanga ungueale;di otto dita,
compresa quella dei 9011101:

13e La perdita di on ot* ovver0 l'amputazione - unilaterale
medio-tarsica, o la sotto-astragalica;

146 La norm a totale delle dita det piedi o di nove ad otto dita
compresi gli alhici:

15•'Ise malattle di cuore, seziza sintoint di sconipenso;
16• La arterio.sclerosi dittesa e mantreataf

'

17a-Gli aneurismi arteriosÍ ed arteriovenosi degli arti; chè ne
OitaÔ01ano notevolmente la funzione:

lŠ•.Gli eitti delle affezioni polmonari ed extra-polmonari di

hafura, tubercolare chiaramente accertate che per la loro gravità
non possano essero ascritti ad aloima delle oàtegorié precedenti;

199 L'ernia viscerale molto voluminosa, o che, a prescindere
dal suo volume, sla accompagnata da gravi e permanenti complf-
cazioni;

20 La lussazione non riducibile di una delle grandi artico-
lazioni che menomi hotevolmente la funzione dellrarto;

216 L'epilessia a meno che, per la frequenza e gravità delle

sue manifestazioni, non sia da equipararsi alle infermità di cui

alle categorie precedenti.

Sesta categoria.

10 Le alterazioni organiche ed irreparabili di un occhio che

ne abbiano prodotto cecità assoluta e ipermanente, con l'acutezza Vi-

siva dell'altro normale o ridotta tra 1/4 e 2/3 della normale;
26 Le alterazioni organiche ed irreparabili della visione peri-

ferica di entrambi gli occhi, sotto forma di restringimento concen-

trico del campo visivo di tale grado da lasciarne libera soltanto

la zona centrale, o le zone più prossime al centro, oppure sotto

forma di lacune di tale ampiezza da occupare una metà del campo
visivo stesso, o settori equivalenti;

· 3° L'anchilosi totale del gomito sinistro in estensione com-

pleta o quasi;
4° L'anchilosi totale del gomito destro in flessione completa

o quasi;
5• La perdita totale del pollice e dell'indice della mano si-

nistra;

6e La perdita totale di cinque dita fra le due mani che siano

le ultime tre dell'una e dhe delle ultime tre dell'altra;
7o La perdita totale di uno dei pollici, insieme con quella di

due altre dita fra le due mani, esclusi gli indici e l'altro pdllice;
8° La perdita totale del pollice destro insieme con quella del

corrispondente metacarpo ovvero insieme con la perdita totale di

una delle ultime tre dita della stessa mano;

96 La perdita totale di uno degli indici e di altre tre dita

fra le due mani, che non siano i pollici e l'altro indice;

10> La perdita delle due ultime falangi delle ultime quattro
dita della mano destra ovvero la perdita delle due ultime falangi
di sei o cinque dita, fra le due mani, che non siano quelle dei

pollici;
11• La perdita della falange ungueale di sette o sei dita, tra

le due mani, compresa 'quella dei due pollici, oppure la perdita
della falange ungueale di otto dita, tra le. due mani, compresa
quella di uno dei pollici;

12° L'amputaziohe tarso-metatarsica di un solo piede;
33o I a perdita totale di sette o sei dita dei piedi, compresi i

due alluc1;
14e La perdita totale di nove o otto dita dei piedi, compreso

un alluce;
15• I e nevriti ed i loro esiti permanenti .dimostratisi ribelli

ad ogni cura.

Settima categoria.

16 Le alterazioni organiche ed irreparabili di un occhio es-

sendo l'altro integro, che ne riducano l'acutezza visiva fra 1/50 ed

1/12 della normale;
20 La diminuzione bilaterale permanente dell'udito non ac-

compagnata da affezioni purulente dell'orecchio medio, quando la
udizione della voce di conversazione sia ridotta alla distanza di

50 centimetri;
3o Le etcatriel estese e profonde del cranto, con perdita di

sostanza delle ossa in tutto 11 loro spessore senza disturbi funzio-
nali del cervello;

4e la anchilosi totale del gomito sinistro in flessione com-

pleta o quasi;
5 l'anchilosi completa dell' articolazione della mano destra

(radio-carpica);
60 La perdita totale di quattro dita fra le due mani che non

siano i pollici nè gli indici;
76 La perdita totale delle tre ultime dita di una mano;

8° La perdita totale dei due indici;

96 La perdita totale del pollice destro:
1Ò• La perdita totple del pollice della mano sinistra insiema

con quella del corrispondente metacargo o di una delle ultime tre
dita della stessa inano;

11• La perdita totale di uno degli indici e di altre due dita,
tra le due mani, che non siano i pollici e l'altro indioe;
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12• La perdita' delle dite ultima falangi dell'indice e di quelle
di altro tra dita, fra-le due, mani, che non siano quelle dei iliollici,
o la perdita'deRe stesse falangi. delle ultime quattro dita della ma-

no sinistra;
13• I a perditiMiella-falange ungneale di cinque, quattro o tre s

dita della mani, corupresa'quella'det"due pollici;
146 La perdita della falange'Imgudala-di tutte Ìesdita di una.

«níano, oppure la perdita'della-falange ungueale di sette o sei dita,
fra le due plani, Cornpresa^ quella' di n pollicei

150'Ia perdità della falange ungueale<iiotto sette dita, fra
le due mani, che non sia quella dei pollief;

16•ia >¿rdita totale di ofnquie a tre dita dei piedi, compresi i
due 'alluci;

17•1a perdifastotale di sette o'seildita tra i aue piedi com-
preso unW11uce oggiure di tutte o.dellèrprinie quattro dité di un
solo piede '

18° La perdita totale di otto o seite dita fra i due piedi, che -

non siatio gli. alludi
19 La perdifa tplale dei due alluni e.dei corrispondenti iile-

tatarsi·

20a,Ca perditasdelle due falangi ill'quo)]a unguenle del due,
alluci insieme,con la^perdita della falange ungueale di altre ottö
a cinque-dita dei piedi:. •

,

21• L'anchilosi complet del de pÌedi (tibio-irsica), senza

deviazione di, essi e senza, notevole disturbo délla deambulaziöne
22• Le varici molto voluminose conimolteplici e grossi.nodi,

ed i loro. esit15.nonche i-.reliqùati,delle fiel¾tif diinostratisi ribelli
a'cura.

Ottatia categoria.

1• ie alterazion1 orgañiche ed iriëliarabili di, un occluo;' es-
sendo l'altro.integro, che,ne,ridudanoTaqutezza visiva fra un do-
dicesimo e un' quarto della noi•malé;

2 Le últerazioni, organiche ed irreparabili della visione' peri
ferica in un occhio (ävendó l'altro occhio visione centrale e peri-
ferica normale), sotto forma'di,restringimènto concentrico del campo
visivo di tale gfado'da lasciarne libera èoltanto la zona centrale,
o le zone più proèsimd al centro, _oppure sötto forma di lacune di
tale ampiezza da occupare una metà del campo visivo stesso, o set-
tori equivalenti;

3 Le cicatrici della faccia di gualsiasi altra .parte del corpo,
che stario estese, o dolorose, o aderenti, o retratte, o facili ad esul-
cerarsi, a meno che, per la loro gravità, non siano da equipararsi
alle infermità di cui alle categorie precedenti;

4° Gli esi delle lesioni boccali, che producano disturbl adella
masticazionò, della degintizione e della parola, congiuntamente o

separatamente, senža.che raggiungano -11 ado di cui al mimero
3 della seconda categoria od ai numert ¥e 5 della terza;

5°Ùancliikisiscompléta dall'articol z1one della mano.sinistra

(rddio-carpica);
60 La perdita totaÌe di tre dita frale due mani, che non siano

i pollici na glisindibi:
76 La perdita totale di uno degli indici e di un altro dito della

stessa mano esclusopil pollioe;
8° La9perdita totale del ollicé sinistro;
9° La perdita delle due ultime .falangi dell'indice ,insieme a

duella delle due ultimé,falangi>di altre due difa della stessa mino,
escluso ilip'ollice;

10• I a perdita totale di cinque o quattro dita fra i due piedi,
compreso un alluce, o delle ultime quattro dita di un solo piede;

11e I a perdita totale di sei o c1nque dita, fra i due piedi, che
non siano gli alluci;

126 ta pardita di un alluce, o della falange unqueale di esso,
insieme con>la perdita della falange ungueale di altre otto a sei
dita, fra i due piedi;

13• L'anchilosi tibio-tarsica completa di un solo piede, senza

deviazione di esso e seilza notevole disturbo della deambulazione;
14 L'accorclamento considerevole (non minore di quattro cen-

timetri) di un arto inferiore.

Visto d'ordine di Sua Maestà 11.Re:

Il Piesidente del Consiglio det Ministri, Ministro .deflTnterno,
interimpegli Affart Esteri e Commissarfo- perXMeonautica

hÌUrpè0 INI.

R Alinistro dalle. Finanze

A ÛE' STÉFANL

TAbELIA E.

LESIONI ED ÏNFEÉMÌTA CilE DENNÒ DIRITTO AIN INDENNITA
PER UNÀ VOLTA TÀNTO

(Art. 13 secondo icomma).

1• Le alteraziont organiòhe ed irreparabili di ambo gli l occhi
che riducono l'acutezza visiva binoculare .fra 1/4 e i 2/3 della nor-
male;

2• La perdita di unó dei testicolÎ;
3• La'sorditå assoluta, permanente, unilaterale;
4A La perditã totale di due dellexultirne tre dita di una mano,

trä Je due mãni;
.

- 5• Le stenosi cicatriziali del coridotto uditivo esterno, per-
mailenti;, bilaterali o unilàterali, ovvero' la' perdita totale, bilaterale
o unilaterale del padiglione,dell'orecchio e le altre lesioni perma-
nenti dèl'padiglione stesso, che costituiscono notevole deformità;
'

. So La (perdita totale dÌ un degli Ïndici, accornpagnata o non

dalla perdita di uria delÏe ultime tre
,
dita dell'altra mano;

La tierdita delle ultime due falangi di uno degli indici e di
quelle di altre due dita, fra le duimani, che non siano quelle dei

pollici e dell'altro indice, oppiire.la perdita delle stesse falangi delle
trè.ultime dita di una,mano, ordi quattro ra le due mani

,
8• I a perdita delle due ultiine falangi dei due indici;
,9• La perdita della falange ungue e det due iöllici

10• La perdita della falange ungueale di uno dei diie pollic1,
insieme con quella della falange ungueale di un altro dito delle
mani:

11• La perdita deÍla falange ungueale di sei o cingile dita, tra
le due mant, che non siano 1 pollici, oppure della stessa falange di
quattro dita, tra le due mani, compreso uno degli indici;

12• La perdita di un alluce e del corrispondente metatarno;
' 13• La perdita totale di tre o due dita di unò o dei due piedi,

c'omprese un alluce (con'integrità del, corrispondente metatarso), ov-
vero la perdita totale di quattro. dita'tra i due piedi che non siario

gli alluci;
14• I-a perdita tbtale dei due alluci, accompagnaia o'non dd

quiella della falange ungueale di due o di un solo dito dello stessd
o' dell'altro piede;

15• La perdita Ñ uno degli alluài, o della falange ungueale
dei due alluci, insieme con la perdita, completa della falange un-

gueale di àltre quattro o tre dita tra l'due piedi;
" 16• La perdita totale della falangi ungueale di otto o sette

dita fra i due piedi che norrsiano gli'allucl;
17• Le nevrosi ribelli a cura, a mino ähe, per la loro gravità,

non siano da equipararsi alle infennità di .cui alle categorie pre-
cellenti

Avvertenza allä tabkÙe A e B.

Le parole « grave, notevöle, ecc usate per caratterizzare 11

grado'di talune infermità, debbono-interidersi in relazione al grado
di invalidità corrispondente alla categoriaÁùi l'infermità è ascritta.

Con la espressione « assoluta,, totale, completa a applicata alla

.perdita di organi o di funzioni, s'intende denotare la perdita intera

senza tener calcolo di quel residiii di organi o di funzioni che non

presentino veruna utilità agli effetti della capacità a proficuo la-

voro.

Quando coesistano pitŸ infermità sÏ terrà conto dèl grado di ef-

fettiva innbilità determiilata dall'Jnsieme delle infermità stesse.

L'amputazione del segmento. corripreso fra il terzo supériore e

inferiore di un arto viene equiparata all'amputazione, dell'arto nel

terzo superiore o inferiore secondo che Tartputazione sia più vi-

cina all'uno o all'altro.
Gli arti destro e sinistro, ed i semnenti di esso, devono conside-

rarsi nel loro proprio senso anatonlico e flptologico corrie apiiarte-
Tienti, cioè, alla metà destra o alla metà sinistra del corpo.

Tuttavia in caso di constatato mancinismo 14 misura deWina-

bilità stabilita per l'arto superiore destro s'intende applicata al-

liarto sinistro e analogamente quella del sinistro, al destro.
Per perdita tota'e di un dito qualsiasi delle maril o dei piedi

si deve intendere la perdita di tutte le falangi che lo comvontrono.

Se insieme alle falawfi staat perduto 11 corrispondente meta-

rarpo o metatarso, allora 11 perito dovrà considernr i dam on-

•ziõiiale ène ne deriva alla mano o al piede, deducendo così 11 grado

d'ilgalidità, per l'ascrizione della infermità etessa a quella delle ca-

tegone che comprende l'infermità equivalente, a meno che il caso

go :ela espressamente contemplato dalla tabella. .
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L'acutezza visiva dovrà sempre essefe determinafa a dÌstanza
ossia nello stato di riposo dell'accomodagione, correggendo "gli
eventuali vizi di refrazione ipreesistenti e tenendo conto, per qdanto
riguarda la riduzione dell'acutezza visiva dopo la correzione, del.
l'aggravamento che possa ragionevolmente attribuirsi alla leblone

riportata.
La necessità di procedere, in tutti i casi di lesione oculare, alla

determinazione dell'acutezza visiva, rende opportuni alcuni schiari-
menti, che riusciranno indispensabili a quei periti, che non si siano
dedicati in modo speciale all'oftalmologia.

Le frazioni di visus (acutezza visiva) indicate nel Vart numeri
delle categorie delle infermità, si riferiscono ai risultati che si

ottengono usando le scale murali del tipo De Wecker e Barofflo

fondate sul principio dello Snellen, le quali sono tuttora le più note
e le più diffuse, specialmente nei nostri Ospedali Militari.

Colle tavole di questo tipo determinandosi - come sempre si

suole - l'acútezza visiva (V) alla distanza costante di cinque me-

tri fra l'ottotipo e l'individuo in esame si hanno le seguenti gra-
dazioni:

A 5 metri V = 5/5 ossia V = 1 (normale)
» 7,5 • V = 5/7,5 » V = 2/3
m 10 » V = 5/10 » V = 1/2
»15 » V=5/15 » V=1/3
m 20 = V = 5/20 » V = 1/4.
»30 » V=5j30 » V=1/6
a 40 » V = 5/40 » V = 1/8
a 50 » Y = 5/50 » V = 1/10

Nelle suddette frazioni, dunque, il numeratore cinque rappre-

.senta la distanza costante tra il soggetto in esame e l'ottotipo; e 11

denominatore esprime la distanza in metri, a cui le lettere, o i se-

g'n córrispondenti, d'una data linea della scala sono percepiti da
un occhio normale. Se, per esempio, l'individuo in esame, distin-

gue, a cinque. metri, le sole lettere o i soli segni, che un occhio nor-
mäle vede a 40 metri, la sua acutezza visiva è ridott,a a 5/40, ossia
V = 1/8.

Quando l'acutezza visiva risulti inferiore a 5/50 (V = 1/10) os-

sia quando a cinque metri non vengono più distinte nappure le let-

re, o i segni di maggiori dimensioni, che un occhio normale vede

a 50 metri, occorrerà fare avvicinare il soggetto ill esame all'ottotipo
o Viceversa), e perciò sostituire al numeratore 5 (distanza costante)
1 numeratorij, 3, 2, 1 che rappresentano la distanza - non più 00-

stante, ma variabile - a cui l'individuo distingue la linea delle let-
tero o dei segr11 più grossi della scala murale. Se per esemtpio, il
soggetto in esame distingue a soli due metri le lettere o i segni che
un occhio normale vede a 50 metri, la sua acutezza visiva è ridotta
a 2/50: ossia V = 1/25. ,

Al disotto di un 1/50 - frazione che esprime un visus con cui

è soltanto possibile di distinguere a un metro le lettere, o i segni,
!che un occhio normale vede a 50 metri - la acutezza visiva non si

ipuò giù determinare se non col conteggio delle dita a piccola di.
stanza dall'occhio (V = dita a 50, 30, 20, 10 centimetri).

A~d un grado inferiore, il Visus è ridotto alla pura e semplioe
perce.zione dei movimenti della mano, o di oggetti di maggiore di-
mensione.
; Per cecità assoluta si deve intendere l'abolizione totale del senso
della forma (Visus) : conseguentemente si considerano come casi di

cecità assoluta anche quelli in cui, abolito 11 senso suddetto, sussista
la sola percezione del movimento delle mani o dei grossi oggetti,
oppure rimanga, in tutto o in parte, la sola sensibilità luminosa.

Le affezioni dell'orecchio debbono essere ¡¡empre accertate con

11 metodismo più rigoroso, specialmente quelle che riguardano le

alterazioni della funzione auditiva.

Perció il giudizio di sordità assoluta o del grado di diminu-
zione dell'udito dovrà risultare da accurato e completo esame fun-

zionale e otoscopico.
Nell'apprezzamento delle affezioni purulente dell'orecchio me-

dio da ritenersi como grave complicazione la coesistenza di fun-

gosità della cassa timpanica, di polipi, della carie degli ossicini
e'delle pareti di colesteatoma.

Nelle vertigiril labirintiche il giudizio non sarà pronunziato che

lopo fatti tutti gli accertamenti per dedurre 11 caratteke di gravità e

di permanenza della lesione, e, in genere, dopo una osservazione di

éel melii almóno, per avere la sicure2za òhe le vertigini non siano di-
pendenti da semplice commozione labirintica.

Gli esiti delle affezioni polmonari ed extra-polmonari di natura
tubercolare, quando siano di lieve entità, potranno essere ascritti

ad una categoria Inferiore alla quinta.

Visto, d'ordine di Sua Maestå il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,
'

interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica
MÛSSOLINI.

Il Ministro delle Finanze

A. DE' STEFANI.

TABELLA Û.

PENSIONI PRIVILEGTATE DI GUERRA DIRETTE

(Art. 15 primo comma)

CATEGORIE DI PENSIONE

GRADI DEL R. ESERCITO

16 2a 36 4a 5· 6* Ta go

Tenentegenerale .'. . .
.

. .
.
15.00015.00015.00015.00012.86510.701 8.550 6.897

Maggior generale . .
.

. . . . .
15.000 15.000 14.100 13.212 11.816 0.420 7.624 5.628

Brigadiere generale . . . , . . .
15.000 12.900 12.064 11.227 9.615 8.005 6.390 4.177

Colonnello. . . . . . . . . . . .
15.000 11.820 11.051 10.282 8.805 7.827 5.850 4.872

Tenente colonnello . . . . . .
. 14.070 11.004 10.342 9.621 8.238 0.855 5.472 4.089

Maggiore . . . . . . . . . . .
13.530 10.632 9.937 9.243 7.914 6.585 5.256 3.027

Capitano . . . . . . . . . . . .
10.005 8.580 8.014 7.448 6.875 5.302 4.230 3.157

Tenente
.
. . . . , . . . . . . .

8.805 6.852 6.304 5.935 5.079 4.222 3.866 2.500

Sottotenente . . . . . . . . . .
7.725 5.988 5.584 5.180 4.481 8.682 2.934 2.185

Aiutante di battaglia, mare-

seiallo e maestro di arme, noo-
chiere di 1* e L* classe ed altri
militavipartggiatiatalegrado 6.180 4.560 4.100 8.870 3.600 8.180 2.510 1.880

Furiere maggiore, fur ere, ser-

gente maggiore, seigente, bri-
gadiere dei RR. CC, vice-bri-
gadiere dei RR. CC., 2• noe-
chiere ed altri m litari pareg-
giati a tale grado. . . . . . .

4.980 8.960 8.700 3.470 2.050 2.430 1.910 1.440

Caporale maggiore, appuntato
del RR. CC.. caporale e carabi-
niere, sottonacchiere ed altri
militari pareggiatiatalegrado 4.560 3.264 3.000 2.736 2.328 1.920 1.512 1.104

Appuntato, soldato e allievo ca-
rabiniere. marinaio scelto, ma-
rinaio comune di 1• e 2• classe
di altre categor e . . . . . . .

4.080 2.880 2.640 2.400 2.040 1.680 1.320 960

NOTA. - Per le invalidità riportate per eventi di Fervizio verifratiel anterior-

mente al 1° luglio 1923 la pensione o l'assegno rinnovabile viene liquidato nelle

misure seguenti :
Per i tenen I generali assegnati alla 6•, 7• ed 8• ostegoria rispettivamente in

L. 10.930, 8.810 e 6.400.
Per i magglori generali assegnati alla 56, 6•, 76 ed8•categoria rispettivamente

gn L. 11.600, 9.680, 7.710 e 5.740.
Per i brigadieri generali assegnati alla 8•, 45, 5•, 64, 7· ed 8• categoria rispet-

tivamente in L. 12.400, 11.670, 9.000, 8.280, 6.560 e 4.890.
Por i colonnelli assegnati alla 3=, 4•, 6•, 6•, 7. ed 8• categoria, rispettivamente

in L. 11.400, 10.620, 9.100, 7.530, 6.010, 4.400.
Per i capitani aseegnati alla 8* categoria in L. 8.240.
Per i sottotenenti assegnati alla 7* ed 8* oategoria rispettivamente in L. 8.110

e L. 2.200.

Visto, d'ordine di Sua Maestà 11 Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,
interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINI.

Il Ministro delle Finanze

A. DE' STEFANL
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TABEM.A D.

.PENSIONI. DI GUERR \ DIRETTE

(Art. 15.saoonflo Gamma)

CATEGORIE DI PENSIONE '

GRADI DEL R. ESERCITO
1·: 2 8• 4· 6• 6= 7= 8*

Tenente generale . . . . . . . .
16.000 15.000 15.000 14.087 12.555 10.402 8.370 0.277

Alaggiore generale. . . í .- . . . 15,000 14.088 18.7/0 12.852 11.016 9.180 7.844 5.608

B diere genera e . . . . . . .
15.000 12.420 11.614 10.807 9.815 7.702 6.210 4.657

onnello, . . . , . .
i

. . . 14.175 11.àto 10.681 0.022 8.605 7.087 6.670 4.252

Tenente colonnello . . . . . . . 13.28010.586 0.922 9.201 7.938 6.6 5 5.292 8.000

ora , . . . . . .
. . . . . 12.600 10.152 9.617 8.883 7.614 6.845 5.070 3.807

ospitano . . . .
. . . . . . . . 10.125 8.100 7.501 7.088 6.075 5.06. 4.030 3.037

Tenente . . .
.
. . . . . . . . . 7.065 6.872 ð.974 5.675 4.770 8.982 3.180 2.889

Sottotanente. . . . . . . . . . 0.883 5.508 5.161 4.820 4.181 3.442 2.754 2.005

Aiutante di battaglia, mare-

selállo e maestro d'arme, noo-
obiere dia• e 2• olasse ed altri
' militaripareggiatistalegrado 6.340 4.080 B.770 8.510 8.200 2.940 2.330 1.720

Furiere maggiore. turlare; ser-
gente maggiore, sergente, bri-
gadlere del RR. CC., ylee bri-
gadiero dei RR. OC.; 2• noe•
ohiere ed altri militari pareg-
giati a tale grado. . . . . . . 4.140 8.480 3.370 8.110 2.630 2.100 1.720 1.320

Capórale maggiore, appuntato
dei RR. CC., caporale,e otra-
biniere, sottonooohtereed altri
militariparggiatiatalegrado 8.720 2.788 2.580 2.376 2.028 1.680 1.332 988

Appuntato, soldato e allievo na-
rabiniere. marinaio scelto, ma-
rinato ootanne di 16 e 2•olaese
di altre categorie . . . . . . . 8.280 2.400 2.220 2.040 1.740 1.440 1.140 840

NoTA. - Per le invalidità riportate per eventi di servizio verificatisi anterior-

mente al 1• luglio 1923 la pensione o l'assono rinnovabile vieno liquidato nelle

misure seguenti:
Per i benenti generali assegnati alla 6•, 7* ed 85 categoria rispettivamente in

L. 10.000, 8.680, 6.370.
Por i maggiori generali assonati alla 5•, 6•, 7• ed 86 categoria rispettivamente

in L. 11.300, 9.440, 7.530, 5.620.
Per i brigadierÏ generali assegnati alla 8•, 4•, 56, 0•, 7aed 8. categoria rispetti-

vamente in L. 12.070, 11.210, 9.100, 7.930, 6.380, 4.770.

Per 1 colonnelli assegnati alla 3a, 44, ga, 0•, 7· ed 8• categoria rispettivamente
in L. 11.070, 10.200, 8.800. 7.290, 6.830, 4.370.

Per i capitani assegnati all'8• categoria in L. 3.120.
Per i sottotenenti assegnati alla 7· ed 8• oategoria rispettivamente in L. 2.980

L. 2.170.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,
interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINI.

Il Ministro delle Finanze

A. DE' STEFANI.

3• Lesioni del sisteria nervoso centrale (encefalo e midollo
.spinale) che abbiano prodotto paralisi totale dei due arti inferiòrl
e paralisi della vescica e del retto (paraplegici retto-vescicali).

Annue L. 12.0(È.

B.

10 Alterazioni organiche ed irreparabili di ambo jyli occhi
che abbiano prodotto cecità bilaterale, assoluta e permanente; I

26 Alterazioni delle facoltà mentali permanenti e insanabili
che arrechino profondi turbamenti alla Vita organica e sociale,
tanto da rendere iridispensabile l'internamento in manicomi ód
istituti assimilati;

30 Lesioni del sistema nervoso centrale (encefalo e midollo
spinale) con conseguenze gravi e permanenti di grado tale da ap-
portare, isolatamente o nel loro complesso, profondi ed irreparabili
perturbamenti alla vita organicg e sociale;

le Tubercolosi grave al punto da determinare una assoluta e

permanente incapacità a qualsiasi attività fisica, e da rendere ne-

cessaria la continua o quasi continua degenza a letto.

Annue L. 10.000.

C.

10 Perdita delle due mani e di un piede insieme;
26 Perdita di ambo gli arti superiori, di cui uno nel terzo

superiore del braccio e l'altro fino al limite della perdita della
mano;

30 Disarticolazione di ambo le cosce o amputazione nel terzo
superiore di esse, con impossibilità dell'applicazione dell'appar e-

chio di protesi.
Annue L. 8000.

D.

10 Perdita di.ambo gli arti superiori fino al limite della ppt-
dita totale delle due mani;

20 Perdita di ambo gli arti inferiori, di cui uno al terzo su-
p3riore della coscia e l'altro al terzo inferiore.

Annue L. 7000.

E.

1• Alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi, con
tale riduzione della acutezza visiva da permettere appena il con-
teggio delle dita alla distanza della visione ordinaria da vicino;

2• Perdita di ambo gli arti inferiori nel terzo inferiore àqlla
coscia;

3e Perdita di un arto superiore e di uno inferiore nel terzo

_superiore rispettivamente del braccio e della coscia;
4• Perdita di dieci o nove dita delle mani compresi i pollici.

Annue L. 6000.

F.

16 Perdita totale di una mano e dei due piedi insieme;
26 Perdita di due arti, uno superiore e l'altro inferiore, di cui

uno nel terzo superiore del braccio e della coscia e l'altro nel terzo

medio dell'avambraccio e della gamba;
30 Alterazioni delle facoltà mentali che apportino profondi

perturbamenti alla vita organica e sociale;
4e Tubercolosi o altra infermità grave al punto da determi-

nare un'assoluta e permanente incapacità a qualsiasi attività flsica,
ma non tale da richiedere la continua o quasi continua degenza
a letto.

Annue L. 4000.

TABELLA 15. Io Tubercolosi grave al punto da determinare un'assoluta in-

ASSEGNI DI SUPERINVALIDITA.
capacità a proficuo lavoro.

Annue L. 1600.

(Art. 17 comma 10).

16 Perdita dei quattro arti fino al limite della perdita totele

delle due mani e dei due piedi insieme;
2° Alterazioni organiche ed irreparabili di ambo gli occhi, che

abbiano prodotto ceelth bilaterale, assoluta e permanente, quando
vi sia un'altra infermità ascrivibile a una delle prime cinque ea-

tegorie dell'annessa tabella A;

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,

interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINL

Il Ministro delle Finanze

A. DE' STEFANI.
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TABELL& F.

ASSEGNI PER CUMULO DI INFERMITA.
(Art. 17 comma 26)

Assegno annuo

Per due superinvalidità contemplate nella tabella E
. .

.
L. 3000

Per una seconda infermità della la categoria della tabella A a 2000
Per una seconda infermità della 26 categoria della tabella A > 1200
Per una seconda informità della 3a categoria della tabella A a 1000
Per una seconda mfermità della 4a categoria della tabella A » 800

Per una seconda infermità della 5a categoria della tabella A a 600
Per una seconda infermità della 6a categoria della tabella •.1 a 500

Per una seconda infermità della 7a categoria della tabeln A a 400
.

Per una seconda infermità dell'8a categoria della tabella A • 300 I

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Presidenle del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,

interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica
MussoLINI.

Il Ministro delle Finanze
4. DE' STEFANL

TABELLA Û.

PENSIONI PRIVILEGIATE DI GUERRA INDIRETTE.

(Articolo 23 16 comma).

Importo

GRADI DEL R. ESERCITO
della
pensione

Tenente generale .
.

L. 7155

Maggiore generale . .
. 6300

Brigadiere generale .
- 5355

Colonnello . . .
. .

• 4905

Tenente colonnello . .
. 4590

Maggiore . .
.

- 4410

Capitano . .
. . . .

. 3555

Tenente . . .
.

.
. . .

. 2835

Sottotenente . . . .
. . . . . . .

., 2475

Aiutante di battaglia, maresciallo e maestro d'arme, noc-

chiere di la e 24 classe ed altri militari pareggiati a
tale grado . . . . . . . . .

. 1860

.Furiere maggiore, furiere, sergente maggiore, sergente,
brigadiere dei RR. CC., vice-brigadiere dei RR. CC.,
2• nocchiëre ed altri militari pareggiati a tale grado a 1480

Caporale maggiore, appuntato dei RR. CC., caporale e ca-

rabiniere, sottonocchiere ed altri militari pareggiati
a tale grado . . . . . . . .

. . . 1200

Appuntato, soldato e allievo carabiniere, marinaio scelto,
marinaio comune di 16 e 26 classe di altre categorie . 990

Visto, d'ordine di Sua Maestà 11 Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dellTnterno,

interim degli Affari Esteri e Commissatio per l'Areonautica
MUSSOLINI.

11 Ministro delle Finanze

A. DE' STEFANI.

TABELu H.

PENSIONI DI GUERRA INDIRETTE.

(Art. 23 comma 20).
Im,ntto

GRADI DEL R. ESERCITO lane

Tenente generale .
L. 6975

Maggiore generale . • 6120

Brigadiere generale .
• 5175

Colonnello . .

. . • 4725

Tenente colonnello . .
• 4410

Maggiore . .
.

» 4230

Capitan6 , .

. .
• 3375

Tenente . .
. .

» 2655

Sottotenente .

. • 2295

Aiutante di battaglia, maresciallo e maestro di arme, noc-
chiere di 1• e 26 classe ed altri militari pareggiati a

tale grado . . . . . . . . . .
• 1680

Furiere maggiore, furiere, sergente maggiore, sergente,
brigadiere dei RR. CC., vice-brigadiere dei RR. CC.,
26 nocchiere ed altri militari pareggiati a tale grado • 1300

Caporale maggiore, appuntato dei RR. CC., caporale e

carabiniere, sottonocchiere ed altri militari pareggiati
a tale grado . .

.
. . . . . .

• 1020
Appuntato, soldato e allievo carabiniere, marinaio scelto,

marinaio comune di la e 2a classe di altre categorie • 810

Visto, d'ordine di Sua Maestá il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dell7nterno,
interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINI.

Il Ministro delle finanze

A. DE' STEFANL

TABELLA I.

PENSIONI PRIVILEGIATE DI GUERRA INDIRETTE.

(Art. 26).

Importo

GRADI DEL R. ESERCITO pondone

Aiutante di battaglia, maresciallo e maestro d'arme, noc-
chiere di 1= e 2a classe ed altri militari pareggiati a
tale grado . . . . . . . . .

L. 2000
Furiere maggiore, furiere, sergente maggiore, sergente,

brigadiere dei RR. CC., vice-brigadiere dei RR. CC.,
2° nocchiere ed altri militari pareggiati a tale grado . 1800

Caporale maggiore, appuntato dei RR. CC., caporale e ca-

rabiniere, sottonocchiere ed altri militari pareggiati
a tale grado . . . . . . . . . .

• 1800

Appuntato, soldato e allievo carabiniere, marinaio scelto,
marinaio comune di la e 2a classe di altre categorie a 1500

Visto, d'ordine di Sua Maesth il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dell7nterno,
interim degli Agari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINI.

12 Ministro delle pnanze

A. DE' STEFANI.

TABELIA L.

PENSIONI DI GUERRA INDIRETTE.

(Art. 20).
Importo

GIMDI DEL R. ESERCITO s.

Alutante di battaglia, maresciallo e maestro di arme,

nocchiere di 16 e 2a classe ed altri militari pareggiati
a tale grado .

.
.

. . . . . . .
L. 1880

Furiere maggiore, furiere, sergente maggiore, sergente,
brigadiere dei RB. CC., vice-brigadiere dei RR. CC.,
26 nocchiere ed altri militari pareggiati a tale grado » 1680

Caporale maggiore, appuntato del RR. CC., caporale e en-

rabiniere, sottonocchiere ed altri militari pareggiati a
talegrado............»160

Appuntato, soldato e allievo carabiniere, marinaio scelto,

marinaio comune di la e 26 classe di altre categorie > 1399

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro dell7nterno,

interim degli Affari Esteri e Commissario per l'Areonautica

MUSSOLINI.

Il Ministro delle pnanze

A. DE' STEFANI.



Darto Perug, direttore - T uluino Raffaele, gerente. Huina - braiuperia tiello stato.


